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1.1 Introduzione 
L'indagine presentata condotta nel contesto del progetto di ricerca ACLI sui lavoratori flessibili a Milano e provincia si era data l'obiettivo di indagare opinioni, emozioni e atteggiamenti di quella fascia di popolazione cosiddetti giovani adulti (compresi in un'età tra i 24 e i 39 anni) che risiedono nella provincia milanese e sono impiegati attraverso le svariate forme contrattuali previste dalla legge 30 cosiddetta legge Biagi e precedenti, ad esclusione del contratto a tempo indeterminato. 
Per soddisfare gli obiettivi dell'indagine si è scelto di utilizzare una metodologia non standard ovvero l'intervista biografica, utile a far emergere la categoria di situazione dei lavoratori flessibili. In questo caso, la scelta di un metodo qualitativo risponde all'esigenza di far emergere con le stesse parole degli intervistati ciò che implica essere lavoratori flessibili: in totale, sono state effettuate 25 interviste, dalla durata media di circa 40 minuti, condotte nei mesi di luglio, settembre e ottobre.
1.1.1 Una breve rassegna teorica
Le forme di lavoro flessibile sono state introdotte nell'ordinamento italiano in un primo momento attraverso la legge Treu riguardante il mercato del lavoro e successivamente ampliate e organizzate dalla legge 30/2003 nota come "Legge Biagi". Il concetto di flessibilità indica quella situazione per cui un lavoratore non rimane costantemente ancorato al proprio posto di lavoro a tempo indeterminato, ma muta più volte, nell'arco della propria vita, l'attività occupazionale e/o il datore di lavoro. In un'ottica evolutiva e di accrescimento, la flessibilità dovrebbe prevedere un costante miglioramento delle conoscenze del lavoratore e di conseguenza del livello occupazionale raggiunto, sia per quanto riguarda il versante economico sia per quanto riguarda quello delle competenze professionali. 
Tuttavia, il concetto di flessibilità rischia invece di degenerare nel concetto di precariato quando il continuo susseguirsi di rapporti di lavoro non è una scelta personale, mirata ad una ricerca di un costante miglioramento, ma un obbligo derivante dall'ampia cautela dei datori di lavoro nell'assumere personale a tempo indeterminato, soprattutto in un panorama giuridico, come quello italiano, in cui le garanzie riservate ai lavoratori a tempo indeterminato sono fortemente diversificate rispetto a quelle riservate ai lavoratori cosiddetti "flessibili".
Sono numerosi gli approcci teorici che possono venire richiamati per spiegare almeno in parte le trasformazioni a cui si è assistito negli ultimi decenni nel mercato del lavoro e, in particolare con una forte accelerazione, negli ultimi anni. Tuttavia, l'opera più organica che può essere ricordata è quella del sociologo francese Luc Boltanski che assieme con Eve Chiapello si è occupato della redazione del complesso lavoro sul capitalismo contemporaneo intitolato "The nouvelle esprit du capitalisme".
In questa opera, Luc Boltanski e Ève Chiapello analizzano i mutamenti ideologici che hanno accompagnato le trasformazioni del capitalismo nelle ultime tre decadi, intrecciando costantemente le loro affermazioni con l'analisi delle critiche rivolte al sistema capitalistico nel corso degli anni considerati a partire dagli anni '60 fino ai '90. La sfida di questo testo è individuare le caratteristiche di un nuovo spirito in grado di spiegare in forma sintetica il tipo di rappresentazione del mondo che accompagna il capitalismo contemporaneo. L'analisi parte da una semplice constatazione: prendendo in esame gli anni 1968-1978 e gli anni 1985-1995 si nota un contrasto talmente stridente da non poter essere passato sotto silenzio. La prima decade è caratterizzata da un periodo di forti tensioni e rivendicazioni sociali e salariali; la seconda si caratterizza per la quasi totale assenza di movimenti sociali, nel contesto di un sindacato disorientato e scarsamente propositivo pur in presenza di un forte incremento della precarietà all'interno del mercato del lavoro.
Infatti, ciò che può essere individuato come peculiare delle trasformazioni del capitalismo contemporaneo è la progressiva espansione della cultura del progetto, inteso come episodio concluso dotato di un preciso inizio e una predeterminata fine, che ha dato vita all'organizzazione a progetto delle aziende, con cui si intende un'impresa la cui struttura è fatta da una moltitudine di progetti a cui si associano individui differenti, a loro volta implicati in molteplici attività. La peculiarità di questi progetti è l'essere caratterizzati dall'avere un inizio e una fine prestabiliti; i gruppi di lavoro si succedono e si istituiscono, ricomponendosi per grado di priorità e bisogno.
Questo ha significato ripercussioni non solo sull'organizzazione aziendale, ma anche e soprattutto sulla vita degli individui che si inseriscono nel nuovo mercato del lavoro: le trasformazioni sperimentate nella vita lavorativa cambiano anche il modo di pensare e programmare in generale la propria vita, improvvisamente sganciata da quegli appigli sicuritari (come la pensione, le garanzie rispetto al licenziamento, ecc…) che avevano caratterizzato il periodo dell'impiego fordista.
Se questo è il nuovo volto del mercato del lavoro, una delle capacità che vengono richieste ai lavoratori ivi implicati è proprio l'attività di mediazione, l'arte di tessere e utilizzare i legami, che diventa cruciale nell'ultimo quarto del ventesimo secolo, scoprendosi autonoma e valorizzata in sé stessa. La metafora del nuovo mercato del lavoro flessibile e a progetto diventa la rete e la distinzione tra attivo/non attivo si sfuma in una serie di gradazioni che si fondano sulla capacità del lavoratore di essere costantemente impiegato in una sempre rinnovata serie di progetti (Boltanski, 2005).
Tuttavia, se questo è il modello verso cui si tende è facile dimostrare alla luce dei risultati qui presentati come siano molto differenti le concretizzazioni di questo modello teorico, equiparabile non a tutti settori. Infatti, spesso e volentieri l'introduzione di forme contrattuali che rispondono alle esigenze di un mercato del lavoro in profonda trasformazione sono ridotte dagli agenti economici a strumenti per la massimizzazione del profitto e piegate, come spesso accade per esempio con il contratto a progetto, a mero strumento di sfruttamento a coprire forme di lavoro subordinato con cui hanno poco a che spartire.
Le conseguenze di queste distorsioni sono evidenziate spesso anche nella letteratura: come ben delineato da un autore come Sennet, i cambiamenti che si evidenziano nella vita lavorativa hanno conseguenze importanti e decisive sulla vita dei giovani adulti, che si trovano a dover fare i conti con l'incapacità di programmare le scelte strategiche della propria vita (l'indipendenza economica, la costruzione di una famiglia, la scelta di avere un figlio) proprio a causa di un lavoro che non può essere considerato un punto di riferimento stabile.
Le trasformazioni economiche in atto cambiano la condizione lavorativa, determinando una rivoluzione copernicana della concezione dell'attività nel giro di poche generazioni. L'importanza che il lavoro aveva assunto durante l'epoca della modernità societaria non ha precedenti nella storia: non solo perché l'erogazione della propria forza lavoro consente la sopravvivenza e la costruzione di uno stile di vita individualizzato, ma perché la professione si è configurata culturalmente come l'asse portante dell'identità e della condotta di vita e assieme alla famiglia è il cardine su cui si costruisce la propria biografia. Tutto questo viene a mancare con il progressivo successo dell'organizzazione a progetto: durante il periodo fordista, il lavoro era unico e durava tutta la vita; nel momento in cui si conclude il modello della società salariale, è il lavoratore che deve essere funzionale al lavoro, flessibilizzandosi rispetto alle opportunità lavorative che gli vengono offerte o che è in grado di rintracciare.
La flessibilità richiesta dal nuovo spirito del capitalismo sta cambiando il significato stesso di lavoro: i lavoratori si spostano continuamente da un tipo di incarico ad un altro, cancellando i percorsi lineari tipici delle carriere e durante la propria vita un individuo viene chiamato a svolgere molteplici "blocchi" di lavoro e mansioni. Il lavoro viene sempre più sostituito da progetti e aree di lavoro: il mercato è troppo dinamico per permettere di fare le cose allo stesso modo un anno dopo l'altro. Questo sicuramente significa che, anche se le carriere iniziano a diventare volatili e lasciate sostanzialmente alla capacità del singolo di farsi promotore di sé stesso, allo stesso tempo la libertà insita nell'opportunità di costruirsi un proprio personale percorso professionale concede al soggetto nuove possibilità di realizzazione personale.
Tuttavia, la flessibilità genera ansietà: nessuno sa quali rischi valga la pena correre o quali percorsi sia opportuno seguire. Tutto questo avviene in un contesto dove viene esaltato il rischio costante e in cui sembra che le esperienze passate non possano più servire da guida per il presente. Ciò che si genera è la paura di perdere il controllo della gestione del proprio tempo e della propria vita: le azioni da intraprendere e il modo di comportarsi necessari per sopravvivere nell'economia moderna sono in contraddizione con il formarsi di una vita interiore stabile e delle emozioni a essa connesse.
Il cambiamento provocato dal diffondersi del breve termine nel mondo del lavoro è stato accompagnato da un cambiamento nella struttura delle istituzioni moderne, che si trasformano in organizzazioni sempre più piatte e flessibili, di cui la metafora della rete diventa una buona esemplificazione proprio perché la rete consente di ridefinire costantemente la propria struttura. Le modificazioni non sono limitate al solo livello economico, ma interessano da vicino quelle istituzioni di sicurezza sociale che erano state alla base della formazione del patto sociale tipico della modernità societaria: la frammentazione lavorativa e la conseguente precarietà rende molto difficile per un qualsiasi lavoratore, se non impossibile, accumulare il reddito necessario al suo mantenimento, una volta conclusa la sua vita attiva, oppure accedere a quelle forme di protezione del reddito come il sussidio di disoccupazione e altre forme di protezione previste dal welfare state, peraltro, a sua volta, in fase di ristrutturazione e alleggerimento (Sennett, 1999).
In conclusione, l'obiettivo della presente indagine è appunto fare emergere sia sul lato della vita lavorativa che in quello più in generale della scelte di vita quali effetti struttura l'essere impiegati con un contratto cosiddetto "non standard" e quali sono le strategie che i soggetti implicati portano avanti per cautelarsi dagli effetti più negativi di queste distorsioni.
1.1.2 Note metodologiche
L'intervista biografica è una particolare forma di intervista, intesa come "un'interazione tra un intervistato e un intervistatore, provocata dall'intervistatore, avente finalità di tipo conoscitivo, guidata dall'intervistatore sulla base di uno schema di interrogazione (Bichi, 2002)", che viene definita biografica proprio perché non è condotta attraverso domande puntuali, ma su rilanci che portino alla luce il mondo dell'intervistato, nel rispetto del suo universo di senso. A partire da una traccia di intervista non direttamente somministrata, ma dettagliata rispetto ai contenuti che devono emergere, si realizza nel contesto di una particolare relazione sociale, detta situazione d'intervista come atto di ricerca e insieme di avvenimenti che producono l'intervista stessa a partire da una costruzione dialogica in cui intervengono intervistatore e intervistato (Bichi, 2002). Il racconto, nell'ambito delle tecniche di ricerca qualitativa, diventa strumento di rilevazione che deve essere criticamente considerato per evitare la creazione di analisi non fondate nell'esperienza vissuta dell'io narrante (Bichi; 2005). 
Questa definizione tuttavia non basta a identificare quella particolare forma di intervista che viene utilizzata nell'ambito della pluralità di approcci raggruppabili sotto il cappello della ricerca non standard, ma in particolare si definisce come intervista biografica:
"la situazione in cui, a partire da una traccia di intervista strutturata ma non direttamente somministrata, si svolge all'interno di una situazione sociale particolare, la situazione d'intervista, intesa come atto di ricerca, ossia l'insieme degli avvenimenti che consentono lo sviluppo di un'azione sociale complessa, costruita dialogicamente da due (o più) attori durante la quale viene prodotta l'intervista stessa, con l'apporto di un grado basso di direttività e dunque a basso grado di standardizzazione (Bichi; 2002)"
In particolar modo è importante sottolineare in questa definizione la situazione dialogica e interazionale tra i due (o più) partecipanti all'intervista. La ricerca biografica è ricerca partecipante proprio perché assume che le figure del ricercatore e dell'intervistatore non siano separate in un'esternalità di principio, ma coinvolte insieme nella situazione di intervista che diviene momento di raccolta ma anche di produzione di significato (Bichi; 2002). Il problema dell'intervista come relazione sociale è che essa non è in grado di sfuggire alle distorsioni e alle influenze che inevitabilmente derivano dalla relazione tra intervistato e intervistatore nel momento in cui avviene la conoscenza scientifica, ma deve prenderle in considerazione per essere in grado di controllarle (Bourdieu; 1993). 
Concentrandosi sulla traccia che ha guidato le interviste da cui scaturiscono i seguenti risultati, si è decisa di organizzarla intorno a due principali macrodimensioni:
1. qualità della vita: dove l'interesse di indagine si concentra sull'analisi delle influenza dell'impiego atipico su quelle dimensioni di vita non strettamente legate al lavoro;
2. qualità del lavoro: in cui l'attenzione si focalizza sull'analisi delle conseguenze sulla propria vita lavorativa determinata dalle forme contrattuali di interesse e sulle opinioni che gli intervistati hanno maturato sul loro lavoro;
La popolazione di riferimento viene individuata sulla base della tipologia di contratto di lavoro, principale caratteristica di interesse a definire la categoria di situazione oggetto di studio. In particolare, viene definito contratto atipico tutto ciò che non è il contratto standard (contratto a tempo indeterminato, con 40 ore di lavoro settimanale o eventuale part-time, completo delle garanzie e tutele di welfare). 
Un secondo requisito che gli intervistati devono possedere per poter rientrare nella popolazione di riferimento è stato individuato nella dimensione territoriale, in quanto sono stati scelti perché residenti a Milano o provincia. In questa popolazione di riferimento, si è optato per tre principali criteri per la selezione dei nominativi, effettuata in un primo momento per "convenienza", ovvero sulla base delle reti di relazione dei partecipanti al progetto e successivamente "a valanga", ovvero chiedendo agli stessi partecipanti alla ricerca di indicare, tra le loro reti di conoscenza, qualcuno che a loro parere potesse essere fatto rientrare nel novero degli intervistati.
La prima caratteristica di interesse è il genere: su 25 intervistati 16 sono donne, una sproporzione che evidenzia anche la maggiore diffusione di queste tipologie contrattuali tra le lavoratrici. La seconda caratteristica che è stata presa in considerazione nella scelta delle persone è l'età, in quanto l'idea è identificare come popolazione di riferimento la cosiddetta fascia considerata di "adulti giovani" (dai 24 ai 39 anni) perché si ipotizza che siano proprio i giovani a sperimentare periodi di precariato di più lungo periodo, in un momento particolarmente delicato di inserimento nel mondo del lavoro. In particolare, la popolazione è stata suddivisa in due fasce d'età: dai 24 ai 30 anni, in cui il focus di indagine si colloca sulle modalità di inserimento nel mondo del lavoro (per un totale di 13 intervistati); dai 32 ai 39 anni, in cui l'indagine ha l'obiettivo di far emergere l'eventuale cambiamento nell'atteggiamento verso la flessibilità e la precarietà, nel contesto di un precariato che inizia ad essere di lungo periodo (ipotizzando un inserimento nel mercato lavorativo intorno ai 25 anni, l'anzianità lavorativa di un lavoratore over 30 supera i 5 anni).
In ultimo viene presa in considerazione la collocazione all'interno del mercato lavorativo (in particolare nel settore primario delle professioni ad elevata qualificazione o nel settore secondario di professioni a bassa qualifica), al fine di individuare come questa possa essere determinante nel definire un eventuale atteggiamento positivo o negativo rispetto all'idea di flessibilità.
Numerosi sono stati i settori toccati dall'indagine in oggetto, anche se è bene ricordare come la scelta degli intervistati non sia avvenuta al fine di monitorare ciò che avveniva in un settore particolare, quanto piuttosto far emergere, al di là dell'impiego svolto, i possibili punti di contatto tra gli atteggiamenti dei lavoratori. A titolo di esempio, si ricordano alcune tipologie di lavoratori con cui si è avuto modo di parlare: i consulenti informatici, insegnanti, professionisti nell'ambito sanitario.
1.2 La qualità del lavoro
Come già precedentemente accennato, i due campi di interesse sui quali si era deciso di focalizzarsi erano la qualità del lavoro e quella della vita. Partendo dal primo, si è deciso di focalizzare l'analisi su alcune emergenze, come la formazione, le garanzie organizzative, l'ambiente di lavoro, l'identità lavorativa, che sono sembrate interessanti da sottolineare proprio per le profonde trasformazioni di cui sono state oggetto negli ultimi anni. I successivi paragrafi verteranno appunto sul tentativo di evidenziare le principali peculiarità che sono emerse nel contesto della presente ricerca, cercando di concludere il discorso con un'analisi dei percorsi lavorativi degli intervistati, proprio nella convinzione che è strategicamente fondamentale individuare i percorsi all'interno del mondo del lavoro, più che il momento dell'ingresso come era stato proprio del periodo precedente.
1.2.1 La sfida della formazione individuale permanente
Il capitale umano di una persona, oltre che sul bagaglio di esperienze professionali maturate nel contesto lavorativo, è fondamentalmente composto, soprattutto per una popolazione giovane come quella degli intervistati nella presente indagine, da quello che è stato maturato nell'ambito scolastico e universitario. Senza entrare nel dettaglio delle posizioni teoriche sulla formazione, per ottenere un bilancio delle competenze di una persona è tuttavia importante tenere presente entrambe le dimensioni, sia teoriche che pratiche, che un individuo riesce ad accumulare nel corso della sua esperienza in quanto persona e non solo come lavoratore.
In linea generale, la popolazione che compone il campione di giovani lavoratori flessibili a cui è stata sottoposta l'intervista possiede sostanzialmente un buon livello culturale, con una netta maggioranza di laureati e nessuno che scende al di sotto del diploma di scuola media secondaria. Dal punto di vista professionale, le esperienze sono decisamente più variegate e, se si rimanda successivamente per una descrizione più esaustiva dei flussi lavorativi in cui sono stati coinvolti i giovani adulti di questo studio, è possibile affermare che solo una minoranza residua si trova alla prima esperienza di lavoro, nonostante la giovane età: infatti, le peculiarità del mercato del lavoro attuale moltiplicano le occasioni di impiego presso differenti aziende e in differenti ruoli o mansioni.
Venendo al cuore della questione, i cambiamenti che si sono verificati nel mercato del lavoro negli ultimi anni interessano da vicino anche la dimensione formativa, naturalmente connessa alla posizione lavorativa. In particolare, il modello che sta a poco a poco per essere sostituito è quello della formazione a carico del datore di lavoro, che rimane solo in presenza di grandi aziende, che solitamente consentono l'accesso anche a collaboratori o a dipendenti comunque senza il contratto a tempo indeterminato. Infatti, nel campione dei soggetti intervistati solo tre persone dichiarano di aver avuto la possibilità di usufruire di corsi di formazione interni all'azienda e in due casi l'azienda in questione impiegava un numero consistente di lavoratori.
Per tutti gli altri, la formazione è una questione privata che dipende dal singolo, sia per l'iniziativa che per la direzione. Entrando nel dettaglio, non solo è il lavoratore che decide se frequentare o meno corsi di formazione o specializzarsi in modo autodidatta su qualche argomento specifico ma anche è riservata al suo giudizio cercare di fare la scelta giusta anche a livello professionale perché questa formazione possa essere davvero foriera di risultati.
"Sei, sei… imprenditore...ecco diciamo che da un punto di vista siamo più assimilabili a consulenti, non a gente a contratto a progetto, investiamo su di noi siamo consulenti di noi stessi e dobbiamo saper guardare avanti, molto avanti, saper fare determinati tipi di scelte per non segarci le gambe, perché dall'oggi al domani il mercato può cambiare di conseguenza se hai imbroccato la strada sbagliata ti sei già auto-silurato..."
Questo essere abbandonati a sé stessi è sia fonte di ansia che opportunità, a seconda della capacità di intraprendenza e indipendenza di un individuo, ma implica in ogni caso non avere alcun punto di riferimento per orientare la propria direzione di sviluppo. È un'accumulazione di competenze che avviene spesso attraverso il learning by doing, impegnandosi sul lavoro e senza un percorso di crescita stabilito a priori e accompagnato dai propri colleghi o superiori.
"Diciamo che comunque io dentro all'inizio non è che mi hanno insegnato proprio direttamente tante cose; però questi primi sei mesi, dopo i primi sei mesi è stata una cosa che io imparavo perché facevo dei lavori. Quindi in un certo senso da me stessa mmh… […] Sembra che ci fosse un percorso di… directory, dire tu cresci perché c'è qualcuno che è responsabile della tua crescita che orienta il tuo percorso di crescita professionale, questo non c'è assolutamente"
Infatti, nel mondo del lavoro flessibile è strategicamente opportuno riuscire ad avere una certa consapevolezza del proprio bagaglio formativo e riflettere sulle opportune esigenze di aggiornamento per essere pronti nel momento in cui il mercato chiederà un nuovo "salto" lavorativo. 
"L'altra cosa bisogna che forse ecco bisogna dire è che… bisogna anche provare a… investire… in una formazione, quindi se ti capitano di fare dei… dei corsi, bisogna cercare di trovare qualcosa che ti permetta di arricchire, in questo caso nel prossimo salto da poter utilizzare, quindi si cerca di guardare tante cose contemporaneamente, che è la cosa sicuramente non facile e cercare di fare meno errori possibili, o ancora meglio che non se ne facciano… però tenendo presente che un modello a questo attuale stato di cose non c'è nelle generazioni precedenti quindi noi siamo il modello di noi stessi, sui nostri errori facciamo la nostra esperienza"
Un altro aspetto importante da sottolineare è il fatto che, una volta concluso un ciclo di formazione, il tipo di lavoro che poi si è in grado di ottenere dipende comunque dalla capacità di proporsi e dal sapersi "vendere" sul mercato del lavoro, dimostrando di avere soprattutto le qualità umane necessarie a essere costantemente competitivi.
"Perciò io dico, io sono flessibile e penso: non è solo lavoro flessibile, penso che pure te devi essere flessibile. Perciò adeguarsi a quello che viene. Cioè, ho notato anche col master che ho fatto, cioè tu aspetti sempre che… magari fai il master e dici poi troverò un lavoro; alla fine ho notato che in questo settore, soprattutto educativo così, devi proporti tu. Cioè è brutto dirlo, però ti devi saper vendere bene; cioè devi saper essere sempre creativa, pronta a progettare e a metterti in discussione, e secondo me adesso, soprattutto nel mio campo, è così."
È ovvio che questo significa un ruolo attivo da parte del lavoratore, che deve costantemente proporsi, non solo nell'interessarsi alle nuove proposte formative, ma anche nell'ambito della quotidianità del proprio lavoro. Infatti, come ricordato precedentemente, formarsi non significa solo acquisire nuove conoscenze, ma anche accumulare esperienza e conseguentemente competenze, soprattutto nel contesto lavorativo. Un lavoratore flessibile consapevole della sua posizione e determinato a costruirsi un percorso che non sia semplicemente dovuto alla casualità delle offerte di lavoro deve essere costantemente reattivo alle sfide che gli vengono dal suo ambiente, cercando di spremere il massimo dall'occasione lavorativa che gli si presenta.
"il lato positivo che era comunque il dover in un certo modo cavarmela da solo perché se aspettavo lei che mi insegnasse le cose o che mi facesse vedere non avrei imparato nulla…è venuto soprattutto dalla mia curiosità dalla mia voglia di sapere di intraprendere la carriera che ha convinto me stesso di proseguire. […] È brutto da dire ma è così io acquisisco determinate conoscenze per poi utilizzarle dopo ma capita a tutti devi essere come una spugna e in ogni lavoro che fai devi saper apprendere il più possibile così poi sai anche dare…io durante i miei studi ho fatto tanti lavori l'intervistatore ho lavorato da un commercialista e da tutti questi lavori ho cercato di prendere una fetta farla mia e di ricavarne dell'esperienza perché se tutte le esperienze di lavoro ti danno un risultato è perché lo hai voluto tu."
Ritorna l'idea della figura del maestro, del collega anziano che si preoccupa di inserirti in una determinata professione e interviene sopperendo alle mancanza di una formazione istituzionalizzata. È chiaro che questo non avviene in tutti i settori e per tutti i lavoratori: ancora una volta è il singolo lavoratore che deve essere consapevole dell'importanza di saper formare, oltre che di ottenere il massimo dal lavoro nel quale è impiegato.
"I. no, no la formazione è necessaria, te la puoi fare sul campo se no…devi trovare gente più grande che ti insegni il loro mestiere…come una volta qui si insegna il MESTIERE ancora…
R. quindi c'è proprio la figura di chi introduce come un maestro artigiano…
I. C'è il regista che ti prende come assistente…c'è…il produttore che ti prende come assistente alla produzione…c'è il fotografo che ti prende come assistente operatore, c'è lo scenografo che ti prende come assistente scenografo…"
"R. E secondo te questa base di competenze come te le procuri?
I. O studiando e scegliendo la facoltà giusta e l'orientamento giusto o cominciando a lavorare presto o avendo culo di trovare un posto di lavoro dove ti prendono e ti insegnano a fare delle cose che ti possono servire sul mercato. E' un po' difficile se parti da una base di poche competenze o trovi qualcuno che ti spiega come funzionano le cose o trovi un posto di lavoro che chiaramente ti fanno fare tante cose ti insegnano tante cose o se no effettivamente è abbastanza complesso."
Tuttavia, questo non è sufficiente. Partendo dal presupposto che sia comunque inevitabile fare esperienza di numerosi passaggi tra un'azienda e l'altra è importante saper mantenere una certa direzione nelle differenti mansioni e lavori in cui si viene coinvolti, in quanto la frammentazione non è solo un rischio ma anche un'opportunità. Il rischio della dispersione e della frammentazione delle esperienze non viene però mai del tutto scongiurato: in effetti, la tendenza a non rimanere mai a lungo nello stesso ambiente lavorativo inibisce le possibilità di crescita insite nella costruzione di un rapporto di fiducia tra colleghi e con i propri superiori che il modello del lungo periodo aveva, al contrario, reso possibile. 
Questo significa che spesso anche se le esperienze vengono fatte nello stesso settore o comunque cambiando azienda ma nello svolgimento sempre della stessa mansione la sensazione che rimane all'intervistato sia quella di un continuo ripartire da zero che può essere stimolante ma anche avvilente, proprio perché non si ha un traguardo da raggiungere.
"Ah… perchè se uno ha delle capacità gli permette di trovare competenze in ambiti diversi fin che non arriva il momento che decide di trovarsi un posto che gli piace, però avendo alle spalle una serie di esperienze differenti, ho un amico che riveste un ruolo di un certo livello in una certa azienda, che ogni tre anni ha cambiato lavoro negli ultimi dodici anni ha passato questo quattro lavori crescendo come livello come competenza acquisendo molte più capacità adesso ha trentacinque anni ed ha un lavoro di tutto rispetto, e ha giocato tutto appunto sui contratti appunto più breve però una concezione diversa..."
"Dal punto di vista del curriculum non sono esperienze che mi hanno aggiunto qualcosa rispetto a quello che avevo fatto prima proprio perché è tutto troppo troppo… breve troppo frammentato, probabilmente è vero anche che sono stati tre lavori in tre ambiti diversi quindi cioè forse se invece avessi eh… fatto esperienza dello stesso tipo in posti diversi magari sarebbe stato comunque costruttivo perché alla fine erano tre anni di esperienza nello stesso settore anche se in aziende diverse, mmm… quindi magari può essere anche questo che mi dà la sensazione appunto di non aver costruito più di tanto però io ho l'impressione che sia una cosa comune anche ad altri, che magari hanno lavorato nello stesso settore però continuamente cambiando azienda, perché poi bene o male ogni azienda ha le sue… appunto ha i suoi aspetti, ha le sue caratteristiche che quindi è anche un modo di lavorare che nelle altre non ritrovi anche se è lo stesso settore, quindi è proprio questo sentirsi parte […]"
"Sicuramente è anche un modo di vedere diverse realtà e… però appunto come ti dicevo nel momento in cui si ha una elevata preparazione… secondo me è pensabile il discorso della flessibilità, eccetera, nel momento in cui si ha una professionalità da vendere, allora sì… però inizialmente per imparare per… almeno io penso, nel mio caso, io ho cambiato due posti in un anno ed è stato come ripartire da zero… e ci sono alcune cose che… però è stato anche per partire, per incominciare… per me sì, perché ogni azienda, ogni posto è organizzata alla sua maniera, ha le sue regole, io sono passata dal posto piccolo al posto grande, che è come passare dalla bottega al centro commerciale, e quindi è stato iniziare da zero, io adesso sto imparando, quindi non mi viene in mente di assolutamente di spendermi da un'altra parte, perchè ora sto sfruttando questa opportunità anche per imparare, poi in futuro non lo so… […]probab… prob… in un futuro magari sì, ma adesso non… ma adesso se non stai un attimo ferma e impari qualche cosa in una realtà diventa difficile, cioè diventa difficile…"
La consapevolezza e la capacità di intraprendenza diventano tanto più strategicamente importanti quanto più il mercato del lavoro si fa competitivo. Infatti, come dimostrato anche dal bagaglio formativo dei giovani appartenenti al campione, tendenzialmente i giovani che si inseriscono attualmente nel mercato del lavoro dimostrano di avere già acquisito una solida preparazione e, spesso, si trovano ad esperire periodi di disoccupazione pur in possesso di un livello di formazione elevato quale può essere la laurea. 
"le selezioni vengono soprattutto considerate le età e… mmm… il fatto che si sia laureati, perché già questo… anzi molto spesso non basta più neanche la laurea, quindi per me che sono diplomata è ancora uno scoglio in più"
"[…] cioè prima non potevano permettersi certi atteggiamenti, adesso è tutto legittimato tutto perchè tanto ne trovo altri dieci come te e magari mi costano anche meno."
L'enfasi sulla capacità di intraprendenza e di lavorare con consapevolezza al miglioramento di sé non deve far dimenticare che questo percorso può chiedere molto al singolo soggetto, spiazzato dalla mancanza di riferimenti istituzionali. Se le scelte sono totalmente riservate all'individuo, è davvero difficile essere certi della bontà delle proprie decisioni e, last but not least, non tutti hanno le risorse culturali, sociali e economiche o semplicemente la fiducia in sé stessi necessaria a ottenere il massimo da una strategia auto-realizzativa di questo tipo.
"Un conto sono le competenze che uno acquisisce e un conto è la tua crescita professionale… mmh, secondo me le competenze le puoi acquisire imparando da solo, però nel momento in cui ti vuoi creare un tuo percorso di crescita professionale coerente hai bisogno che la tua struttura… non lo so, non è neanche vero, però io sento questo bisogno: di avere una struttura che mi accompagni anche, proprio nel delineare questo percorso di crescita professionale più coerente."
Il fatto che le aziende non si impegnino più nella formazione delle proprie risorse però implica la strutturazione di nuove disuguaglianze: la formazione è una risorsa che, a volte, può essere molto costosa e non tutti i lavoratori possono permettersi di mantenersi aggiornati con quello che il mondo del lavoro nel quale sono inseriti richiede per poter continuare a rimanere competitivi.
"I. Ritengo che la formazione sia importante punto e basta, cioè ritengo che la formazione sia fondamentale però costa un sacco di soldi e se non hai un lavoro la formazione non te la puoi pagare 
R. E chiaramente l'azienda in questo senso non ti dà nulla
I. No no no, ma stai scherzando no sia mai..."
"Nel senso che, i VERI corsi, quelli che hanno un senso, che ti fanno specializzare non in tante cose ma una in particolare costano un sacco. Io ne ho finito uno di quattro settimane che mi è costato 3000 euro. Che mi sono dovuta sborsare io perché nessuno li rimborsa, ma non perché…proprio non me li rimborsa nessuno, forse un pochino lo scali dalle tasse, ma non più di tanto. E poi, sono quattro settimane in cui pago 3000 euro, non lavoro e, se non lavoro, non mangio."
A parziale discapito delle tendenze attuali nel mondo aziendale, va sottolineato come sia effettivamente un rischio eccessivo formare dei lavoratori che non possono essere trattenuti nel proprio organico: si rischia, infatti, di investire delle risorse su delle persone che presto o tardi sfrutteranno egoisticamente il loro vantaggio competitivo per migliorare la propria posizione professionale nel successivo salto lavorativo.
1.2.2 La giungla contrattuale
Gli intervistati appartenenti al campione qui considerato dimostrano nel loro piccolo la tendenziale confusione in cui versa attualmente il mercato del mondo del lavoro. Su 25 intervistati, sono quasi una decina le tipologie contrattuali rappresentate, associate ad un diverso grado di precarietà. 
Tuttavia, va evidenziato come una buona fetta di intervistati sia impiegata con il cosiddetto contratto a progetto, evoluzione del contratto di collaborazione coordinata continuativa introdotto dalla Legge 30. Va sottolineato come solo in un caso questa forma contrattuale sia applicata nel pieno rispetto delle sue prerogative (tanto per citare due delle sue caratteristiche più importanti: autonomia nello svolgimento delle proprie mansioni e flessibilità di orario). 
"dall'idea che ho io, è una delle poche realtà che mi hanno fatto il contratto a progetto ed è veramente un contratto a progetto. Nel senso che per… appunto per la natura dell'associazione, noi effettivamente funzioniamo sui progetti o sui servizi che comunque è come se fossero dei progetti; nel senso che di volta in volta si vede cosa c'è da fare e si distribuiscono mmh… si ridistribuisce il lavoro all'interno dall'associazione: si vede chi può svolgerlo e anche molto spesso i lavori sono presi in funzione di questo. Cioè comunque si vede se c'è qualcuno disponibile eccetera eccetera."
Infatti, il co.pro. dovrebbe andare a coprire le esigenze delle nuove forme di lavoro flessibile e appunto a progetto, di cui si è data una breve descrizione nell'introduzione teorica. In effetti, è stato studiato proprio per intervenire a coprire contrattualmente quei lavoratori che si trovano a collaborare per brevi periodi di tempo per essere inseriti su uno specifico progetto dalla precisa durata temporale. Tuttavia, analizzando la situazione degli intervistati presenti nel campione di riferimento, si configura una situazione per cui è soprattutto utilizzato per risparmiare i costi del lavoro dipendente, nascondendo quello che è poi un rapporto di lavoro subordinato.
"praticamente una attività normalissima svolta normalissimamente, con peraltro i doveri del lavoro subordinato e nessun diritto... […] ma poi soprattutto i doveri del lavoratore dipendente con gli orari fissi ma con nessun diritto, quindi niente ferie, niente richieste di permessi..."
In effetti, analizzando il rapporto degli intervistati con le loro tipologie contrattuali emerge soprattutto questo: il mancato rispetto da parte dei datori di lavoro dei già esigui diritti concessi dai contratti non standard e la rivendicazioni di diritti o di un maggiore compenso (spesso chiesto per essere in grado di auto-finanziarsi forme di welfare in modo privato).
Cominciando dal primo aspetto, questo emerge soprattutto, come già precedentemente accennato, per quei lavoratori impiegati con il Co.pro. I datori di lavoro (soprattutto gli imprenditori a capo di piccole imprese) tendono infatti ad abusare di questa forma contrattuale, che gli permette di evitare l'assunzione di ulteriore forza lavoro, senza doversi sobbarcare l'onere dei diritti che devono essere riservati ad un lavoratore dipendente (es. ferie, malattia, maternità, contributi pensionistici, tredicesima e quattordicesima).
"Quindi il lavoro atipico per il tipo di contratto legittima questo tipo di comportamento dell'imprenditore sul lavoratore, tanto il lavoratore atipico può lavorare anche da casa cioè tu stai male io ti chiamo quindici volte al giorno, perchè il lavoratore atipico non deve essere per forza sul posto di lavoro è un Co.co.co. Una collaborazione e quindi tu stai collaborando no...quindi questo vuol dire che la malattia la puoi fare però devi essere in sede tutti i giorni, se sei a casa io posso chiamarti quindici volte perchè comunque tu puoi lavorare dove vuoi perchè sei un lavoratore atipico, ma allora non devo venire al lavoro tutti i giorni, ma ovviamente ti dicono che non è così...ma veramente il lavoratore atipico ha i doveri dell'uno e dell'altro contratto ma i diritti di nessuno dei due."
"Ho avuto sempre rinnovi, prima contratti di Co.Co.Co., dopo di che, cambiando la legge dico Co.Pro. Quindi sempre con la stessa azienda c'è stato questo rinnovo, tieni conto che avrò avuto… forse quattro contratti senza nessuna interruzione tra uno e l'altro. Quindi, vabè, abbastanza anomala come situazione, era comunque in buona sostanza un lavoro esattamente come quello di un dipendente, nel senso che comunque ci recavamo sempre dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 18, con l'ora di pausa, se non andavi dovevi avvisare, addirittura in un certo periodo abbastanza lungo è stato richiesto anche il certificato medico, quindi… DELLE COSE ABBASTANZA ANOMALE per mio conto; infatti anche il mio dottore a un certo punto si è, in un certo senso, rifiutato, no?"
"ecco, definirlo flessibile...mmh...è tanto [ride] ...nel senso...eh...io ero, dico ironicamente no, poi tra l'altro dove lavoro adesso mi trovavo anche prima, mi trovo bene, non è che non...PERO'...mmh...e così come definirlo LIBERO professionale...insomma...nel senso che in realtà di flessibile non ha assolutamente NIENTE dal mio punto vista, cioè non… io non posso dire, non lo so, questo mese non lavoro, non pagatemi, come potrebbe fare in un certo senso un libero professionista TEORICO...cioè mmm dire…guardate io 'sto mese non ci sono, vado via, voi non mi pagate, a voi in un certo senso non interessa...non so come...ehee...NO, cioè io ho la la la...sono inquadrata, diciamo così, nei turni, nella turnistica normale e di conseguenza devo rispettarla."
"In realtà secondo me le aziende non hanno cambiato il loro modo di considerare il mondo del lavoro, lo considerano esattamente come prima, e per loro eh… queste possibilità di fare contratto a progetto o contratto a tempo determinato è soltanto un escamotage per avere eh…meno problemi quando si assume la persona, quindi magari se la assumi a tempo indeterminato è più difficile licenziarla se poi non ti serve più eh… oppure per diminuire i costi."
Tuttavia, questo è solo una parte del problema. In molti casi viene segnalato dagli intervistati, che per loro diretta esperienza o per esperienza lavorativa sono stati coinvolti in situazioni di questo tipo, il contratto (qualunque esso sia) non viene rispettato e le mansioni richieste vanno al di là di quello che è esplicitato nel contratto.
"Si beh anche quelli che hanno uno pseudo contratto le mansioni sono sempre quelle non è che il contratto di per sè ti garantisce che le mansioni sono quelle e non fai altro o non di meno o non di più questo il lavoro me lo insegna perché tutti i ricorsi di lavoro purtroppo anche se che un contratto che prevede certe mansioni ti fanno fare tutt'altro o per lo meno ti fanno fare oltre per quello che tu sei lì a lavorare."
"Sul contratto apparivo come segreteria di redazione per la ricerca iconografica, eccetera e.. […] In realtà poi facevo il coordinamento editoriale perché l'attuale coordinatore è un disastro e infatti i miei colleghi sono abbastanza sul disperato da quando sono andata via… per cui quello gli servivo… lo seguivo io…"
Venendo al secondo aspetto è indubitabile sottolineare come la maggior parte delle forme contrattuali flessibili (e questo vale anche per i lavoratori liberi professionisti o per chi viene impiegato attraverso le collaborazioni coordinate non continuative) non prevedano la concessione di tutta una serie di diritti che erano diventati lo standard delle forme di impiego dipendente proprie del modello precedente, ma neanche un livello retributivo sufficiente a consentire al lavoratore impiegato di potersele pagare da solo.
"La stabilità a me è venuta in mente quando mi sono rotto la gamba, perchè facendo il lavoratore autonomo ovviamente se non lavori non puoi fatturare perchè...e questo è stata un po' una mazzata a inizio anno perchè poi i soldi mancano e non li ho mai tenuti da parte perchè sono un incosciente e niente quando ho smesso di fatturare ho finito i soldi per l'affitto, e ho dovuto un po' cambiare tenore di vita, per questo un posto dove niente dove se ti fai male ti pagano la malattia non è brutto come idea."
"Se per dire mi rompo una gamba, magari devo stare a casa un mese. Quindi uno dice vabè, quel mese dico non lavoro… [ridendo] torna a casa e non è che uno sa se il mese dopo magari torna e c'ha il lavoro oppure se sei stato sostituito da qualcun altro…"
"Teniamo presente che contratti a progetto hanno da un lato un vantaggio e dall'altro uno svantaggio sicuramente nel momento in cui si va a vedere la pensione siamo in un bagno di sangue perchè la mia generazione… la mia generazione verrà fatto un calcolo sulla pensione su tutti gli anni contributivi, per cui iniziano a vedere gli anni a progetto crolla vertiginosamente, non solo… noi dovremmo pensare nel frattempo di farci anche noi una… assicurazione privata nello stesso tempo dei versamenti privati altrimenti quando sarà la pensione per noi non troveremo nulla...è normale che se c'è una situazione di precariato di questo genere e se i costi delle case sono talmente elevati e se il costo della vita è alto, la domanda è i soldi noi dove andiamo a prenderli, se siamo sempre soggettabili a licenziamenti?"
"[Le ferie] non è vero che non puoi prendertele, perché se le chiedi te le danno però non ti rinnovano il contratto, non è che te lo dicevano palesemente, ma era quello il motivo, perché non mi dai le ferie? Perché dovrebbero pagare qualcun altro che lavori al posto tuo e per loro è un costo semplicemente per quello."
"Eh…sono pagate…è forfettario. Cioè io prendo un tot all'anno, pagato adesso ogni 2 mesi, cioè io ogni 2 mesi percepisco quello che è il mio stipendio...ehmm...in un certo senso sia che io lavori per tutte le otto settimane o nove settimane ogni due mesi, sia che io ne lavori, previi accordi chiaramente, 5 o 8 a seconda di come vado in ferie...quindi non ho...cioè ho delle ferie che di fatto sono pagate, cioè […] per accordi interni, cioè il contratto stabilisce che i turni, cioè le ferie, le assenze vengono stabilite tra me e il mio referente. […] E' chiaro che non prendo e sto via 6 mesi, perché altrimenti non lo potrebbe fare nessuno, ecco....è diverso in termini di tutela, cioè aspettassi un figlio, dovessi rimanere a casa a lungo eh....[sospira] non so bene come s...cioè mmm...IO HO CHIESTO all'atto del contratto che almeno mi venisse mantenuto il posto...non POSSO pretendere... eh…di essere pagata... ecco, questo no"
L'uso distorto che viene fatto di questi contratti implica che spesso le retribuzioni offerte non si discostano sostanzialmente da quelle percepite da un normale dipendente e pertanto il risparmio in termini di contributi va completamente all'azienda mentre il lavoratore rimane completamente sguarnito dal punto di vista delle tutele a cui si accennava precedentemente.
"Però mi rendo anche conto che può durare per pochi anni, cioè nel senso che comunque uno sente il bisogno di avere delle garanzie in più in termini di ferie, in termini di malattia, in termini di contributi, in termini di tante cose. Non mi vedo star qua tutta la vita con un contratto di questo tipo; anche se, cioè, è una cosa che potrei rivalutare nel momento in cui… cioè aumentasse molto lo stipendio e quindi uno dice vabè, i miei contributi, i miei meccanismi di tutela me li creo io. Però al momento mi rendo conto che una cosa che sono giovane e ho appena iniziato e quindi me la posso permettere, però… mah! [ridendo]"
"Se il contratto a progetto fosse solo un contratto a progetto uno potrebbe effettivamente prendere degli stipendi che sono più alti e se li auto-gestisce, questa è la pensione, questo, quello, quell'altro… voglio dire quando lavori autonomamente e sei un architetto non hai per niente una garanzia da nessuno, allo stesso modo un contratto a progetto dovrebbe essere stipulato in modo tale che… ti dia futuro, nel senso… ti pagano talmente bene da poter… da poterti auto-gestire, da poterti auto-gestire l'eventuale maternità, l'adeguamento alla pensione, anche perché… collabori con tizio ma puoi anche collaborare con caio, in realtà non ha più senso… stare lì 8 ore al giorno obbligatorie in un posto, se sono 8 ti va bene… se non hai modo poi di collaborare con terzi a meno di non lavorare di notte, perché poi come fai… cioè sinceramente diventa un po' improbabile e poi magari per portare a casa 1.200 euro al mese, che poi voglio dire… io non so tu, ma io non ce la faccio a sopravvivere con 1200 euro al mese."
Soprattutto per le donne la situazione diventa particolarmente problematica nel caso della gravidanza, a cui in molti casi segue un interruzione del rapporto di lavoro, al di là di quelli che dovrebbero essere i diritti garantiti per legge anche a lavoratrici impiegate tramite contratti di collaborazione.
"[La maternità] non pagata, ovviamente, quello no, io ho lavorato fin quasi al nono mese, l'ultima sfilata avevo una pancia... enorme, l'unica compenso che diciamo ho avuto per la maternità sono i versamenti che si fanno all'inps per tutti gli anni... uhm in cui ho lavorato c'era questa percentuale adesso non ricordo di quanto per cui ho avuto una retribuzione dall'INPS, però non mi è stato pagato... non ho riavuto il mio posto, questo in sostanza è la cosa..."
"Comunque sì il fatto che… del lavoro non subordinato è angosciante, perché comunque non ti dà futuro, non… esci e non hai neanche per dire un tfr da dire ho due o tre mesi per sistemarmi e recuperarmi un altro lavoro, no… rimani incinta e il risultato è che ti lasciano a casa, comunque con uno stipendio solo si fa una fatica della madonna."
Al di là di questo c'è anche l'annosa questione dell'impossibilità di accedere a determinati servizi o opportunità: servizi quali possono essere i mutui sono ancora improntati sul modello del lavoratore standard e coloro che sono impiegati con le nuove forme contrattuali si trovano tagliati fuori da queste opportunità.
"Perché fondamentalmente se io ho bisogno di una macchina devo portare una busta paga, se devo aprire un contratto con una finanziaria, se la finanziaria non vedo lo stipendio ogni mese depositato… chiama e… dice chi paga la rata della macchina?"
"C'è sempre il problema che se volesse comprarsi una casa e devi fare un mutuo eh comunque con questo tipo di contratto non ti finanziano un mutuo e quindi non si può fare, cioè bisogna sempre avere il supporto di qualcuno che mette la firma, anche se poi alla fine tu guadagni e puoi pagartelo, però se non hai un contratto a tempo indeterminato che possa darti quel tipo di stabilità non puoi farle queste cose."
La giungla contrattuale, infine, crea nuovi bisogni: ciascun lavoratore deve essere informato su tutta una serie di obblighi e adempienze fiscali o di altra natura burocratica che devono essere eseguite ma di cui si ha una totale ignoranza (almeno nella maggior parte dei casi). Questo crea un'ansia generalizzata, che spesso spinge i lavoratori ad avanzare il desiderio che ci possa essere un'organizzazione o comunque un ente al quale rivolgersi nel momento in cui ci si trova ad affrontare qualsiasi tipo di problema o per sanare qualche dubbio, visto che l'organizzazione delle piccole aziende in questo senso lascia a volte a desiderare.
"Nel senso a me pagano quasi 1200 euro mensili, anche se poi ci sono dei problemi, tipo l'anno scorso non siamo riusciti ancora a capire perché alla fine dell'anno c'è stato un conguaglio che ha levato molti soldi, per cui in realtà era… ma non, cioè di tasse commercialista, cose del genere, poi io non sono tanto brava a starci dietro… 
R. Ma se ne occupano direttamente loro di queste organizzazioni, ehm di queste cose burocratiche? 
I. Sì. Però tutto molto, cioè è una struttura piccola, per cui è tutto molto fai da te."
"non lo so certe cose non mi sono ancora chiare ecco ehm...non so dovessi avere una gravidanza, non lo so...abbiamo l'ENPA noi come ordine, cioè ente previdenziale dei medici, legato all'ordine professionale, che non ho capito co...non ho capito perché sono negata [ride] su queste cose, non ho capito come possa intervenire […] hai l'i.v.a., cioè hai l'i.v.a….noi l'i.v.a. non… i medici hanno un'i.v.a. strana, sì, che non si paga, però si detrae, cioè…un macello, io lo faccio fare dal commercialista, io non capisco niente… […] eh è anche il non saper quanto pagare di tasse, cioè [ride]…è un'incapacità personale, c'è gente che riesce a star tranquilla, io mi ci sto abituando ora, ma all'inizio per me era disastroso mi dava veramente fastidio, ma fastidio fisico cioè non…mi sembrava di non aver in mano niente o di aver in mano troppo, a seconda delle situazioni, anche dal punto di vista dei soldi…poi devi considerare che o Dio questi non sono tutti per me ma sono lordi mettiamo… […] è una mia difficoltà mentaleperché forse penso che c'è poco da capire e invece c'è poco, non so anche questa è una cosa che mi sfugge, altri invece lo fanno tranquillamente carico scarico, io ho impiegato quattro anni per mettere via due ricevute del ristorante perché mi vergogno cioè…ecco io non ho questa capacità di cultura di scaricare tutto io mi dimentico, non è una cosa illegale è legatissima è, ad esempio la benzina queste cose io mi dimentico di fare la tabella di far mettere il timbro mi dimentico…è questo per me è la grossa difficoltà, e sto migliorando [ride]."
Un altro aspetto che va segnalato è più specifico per quei lavoratori che si trovano impiegati con il contratto interinale: esposti in un limbo in cui si trovano fisicamente a prestare lavoro in un'azienda di cui però non sono dipendenti, si trovano spesso ad affrontare difficoltà senza potersi basare su alcun riferimento.
"Questi che lavorano nelle agenzie non sanno niente di te che vai lì a lavorare, loro non sanno niente del lavoro dove poi ti mandano, quindi poi te arrivi lì magari ti lamenti di una cosa che ti è successa sul lavoro e loro ti dicono a è colpa nostra c'è ti dicono scuse, anche se loro non c'entrano niente, cioè loro cercano di fare, di essere un po' mediatori del... tra i lavoratori e l'ambiente di lavoro però in realtà, cioè secondo me c'è poco da fare, cioè io avrei anche potuto litigare con questi perchè mi hanno combinato di tutto."
A questo punto dell'analisi credo sia importante aggiungere un'ulteriore precisazione: emerge nel contesto della presente rilevazione un notevole mole di lavoro che viene svolto gratuitamente o quasi da una sempre più rilevante quota di giovani che per entrare nel mondo del lavoro si trovano costretti a passare attraverso periodi di stage o praticantato in cui le aziende utilizzano le loro prestazioni lavorative senza corrispondere alcun compenso o con incongrui rimborsi spese. Se è vero che questi giovani sfruttano comunque questi periodi per conseguire una certa esperienza rivendibile poi sul mercato del lavoro, è vero che esistono nicchie sempre più consistenti in alcuni settori in cui questa modalità di impiego è la prassi, come per esempio il settore della comunicazione.
"per esempio se non c'erano delle nuove tecnologie digitali ad alta definizione che con una telecamera da 5-10.000 euro fai delle cose bellissime da poter mandare su qualunque canale televisivo, se hai un operatore pagato, due assistenti gratuiti, uno stagista di qua, uno stagista che ti fa l'amministrazione…con un decimo del costo che ci vorrebbe regolarizzato, sindacalizzato, hai in tutto una prodotto da mandare in tv, il margine di profitto per te imprenditore è alto, per i tuoi lavoranti è una merda."
In conclusione, è forte e sentita l'esigenza da parte degli intervistati di avere una modifica della situazione in cui si trovano implicati: una situazione che è insostenibile sotto molteplici punti di vista e la cui soluzione non può essere lasciata al comportamento lungimirante del singolo imprenditore.
"Per me la cosa da fare ci sarebbe… ci sarebbe bisogno di un organismo di controllo che verificasse che i contratti a progetto siano realmente contratti a progetto e non contratti a progetto spacciati poi per tutt'altro, cioè… contratti subordinati spacciati per contratti a progetto, esattamente com'era il mio […] In realtà il contratto a progetto non è mai un… cioè ci sono dei casi in cui sicuramente il contratto a progetto è effettivamente quello che è, però per la maggior parte delle volte viene utilizzato invece del… del… contratto subordinato, è questo il problema… il problema è il fatto che non c'è la possibilità di denunciare senza mettersi da soli in croce…[…] perché l'unico modo che hai tu per denunciare una cosa del genere è andare in azienda… cioè andare dai sindacati nome e cognome e dire… a casa mia succede così, loro vengono, fanno un controllo, però sono obbligati a dire all'azienda che sei stata tu […] perché succede così… come vuoi che reagisca il tuo capo? Voglio dire… non è che hai molte possibilità."
"c'è un trattamento di livello A per i dipendenti e un trattamento di livello B per i non dipendenti quindi, bisogna parificare le situazioni non esiste che ci sia un lavoratore che ha tutti i diritti e un altro lavoratore che puoi veramente trattare a calci nel sedere e non succede niente, questo è il problema. Allora perchè il titolare di una impresa dovrebbe scegliere il lavoratore di tipo A, perchè è una persona lungimirante perchè sa che deve costruire tutto con le persone che gli stanno intorno, e bhe sono in pochi quelli. […] quello che dovrebbero fare secondo me è rendere più costoso il lavoro atipico all'imprenditore mettendo così dei diritti, le ferie gli orari, allora volete avere questo lavoro atipico...cioè...il contratto non ha niente a che vedere con il tipo di lavoro, perchè sedentario, d'ufficio...allora o si cambia il tipo di contratto ai dipendenti o così le cose non funzionano, sono sproporzionate semplicemente..."
"Se il lavoro costasse di meno secondo me quello sarebbe l'inizio di un giro diverso anche dal punto di vista dei lavoratori, però per mille euro lordi che dai ad un lavoratore, l'azienda c'è ne mette circa mille e sei, tra TFR contributi ecc. alla fine costa tantissimo e le aziende non si sobbarcano il peso se non hanno la certezza, la cosa del lavoro flessibile è anche un modo per provare un lavoratore per un anno, ok se devo mettermi in casa una persona che non so come lavora preferisco vedere per due anni, visto quanto costa."
"Quello che posso dire io è che deve essere fatta una riforma o se devono essere fatte delle riforme devono essere ponderate, sicuramente devono essere messi in ballo molti più ehm… diritti di quanti attualmente ci sono, vengono chiesti degli obblighi e sarebbe corretto dare anche dei diritti, penso che sia… doveroso fare in modo che esistano delle forme di contratto più stabili, non si può affrontare contratti di un giorno due giorni una settimana, ma da un mese o tre mesi minimo e poi si dovrebbe fare in modo di dire ok si pensa dove si può intervenire su determinati tipi di contratto che ne so tre mesi sei mesi al massimo, dai nove mesi tempo determinato se è un progetto o un (...) però con tutti gli obblighi di legge, con tutti i diritti del lavoratore."
Concludendo, esiste lo spazio per dare vita a nuove forme di rivendicazione collettiva? È possibile recuperare uno spazio di solidarietà tra i lavoratori che vada al di là della propria egoistica accumulazione di esperienza?
"Beh penso che i conti se li tirano tutti a fine mese è… e penso che anche la gente con un contratto a tempo indeterminato non penso che siano dei deficienti che non vedono che gli altri loro colleghi hanno altre condizioni… alla fine siamo tutti essere umani… si poi ho l'idea di mia sorella che ha un contratto a tempo indeterminato e si sbatte per gli altri capito, cioè vedi la gente che… il punto non è chi ha il contratto a tempo indeterminato o determinato il punto è che capisce il mondo in cui vive… cioè ci sono alcuni che hanno il contratto flessibile che non andrebbero a sbattersi in una associazione perché tanto dicono non vale la pena le cose sono così e non si cambiano… mentre è un comportamento che non capisco… alla fine ci sono persone che all'interno di questo mercato non hanno scelto di essere flessibili, mentre per ora a me va bene così perché lo scelto io…"
1.2.3 L'aumentata importanza delle capacità relazionali
Il mondo del lavoro non è fatto però solo di contratti, formazione, esperienze e impegno ma anche della condivisione con altri di una frazione importante del proprio tempo, che aveva permesso spesso grazie al lungo periodo la costruzione di rapporti relazionali duraturi e significativi con i propri colleghi. Infatti, richiamandosi a uno degli intervistati, la cui età ha permesso di sperimentare entrambi i modelli di impiego, questa è una differenza molto sentita e che non va sottovalutata perché parte integrante della qualità del proprio lavoro.
"Però l'impressione che ho avuto è che non c'è sufficiente tempo per costruire questi rapporti, anche con i colleghi… sì… però restano pur sempre cose superficiali perché comunque poi ci si perde e si va via, invece se si lavora da più tempo insieme…io ho ancora persone che vedo adesso con cui sono amica dopo eh… dieci anni che ho lavorato con loro, ma proprio perché eh… c'è stato un contatto più lungo […] un'esperienza così lunga mi ha dato anche un'idea di cosa vuol dire comunque, c'è l'aspetto negativo di vedere sempre la stessa realtà e quindi alla fin fine magari uno si fossilizza nel posto dov'è però c'è di contro di fatto veramente ci si sente parte di qualcosa e alla fine uno è anche più invogliato secondo me a impegnarsi, a costruire effettivamente."
Nel momento in cui i rapporti di lavoro tendono a diventare più brevi e frammentari cambia per forza di cose anche il modo in cui si costruiscono le comunità lavorative e come i lavoratori creano relazioni significative sul posto di lavoro, anche e soprattutto in relazione alle modalità con le quali si è inseriti in un preciso contesto lavorativo. 
Infatti, sembra che gli intervistati sperimentino diverse forme di inserimento e di comunanza con i propri colleghi a seconda del tipo di rapporto che loro stessi hanno con il posto di lavoro. In primo luogo, è palese che nel caso di esperienze di lavoro troppo frammentate sia molto difficile dare vita a qualsiasi tipo di relazione all'interno del posto di lavoro, in cui il turn over di lavoranti è troppo ravvicinato per permettere l'instaurazione di legami che vadano oltre il semplice scambio di convenevoli.
"perchè tanto ne trovano quindici come te, ed è un giro di persone vorticoso, cioè ci sono agenzie che girano una persona ogni otto o nove mesi…"
"Zero perché bisognava unicamente fare interviste in continuazione c'era giusto un quarto d'ora di pausa su quattro ore quindi… cioè era praticamente impossibile avere dei contatti… si si chiacchierava così giusto perché ci si vedeva fuori prima di entrare però… cioè non è come un lavoro di ufficio normale."
"Poi come ho detto prima cioè io ho fatto sempre magari di un mese e la cosa che mi è dispiaciuta sempre è che magari va be dici ho fatto anche un lavoro di merda come in magazziniere e non avevo contatto con le persone però mi dispiaceva quando andavo via per poi sapevo benissimo che questi qua anche se ci parlavo per poco tempo durante la giornata sapevo che poi non gli avrei visti più. Cioè secondo è quello il problema di fare lavori che durano troppo poco […] poi magari nel primo periodo ti trovi bene poi dopo un po' di tempo ti trovi male però comunque ti dispiace sballottato da un ambiente all'altro poi però non sai più cosa pensare, che cosa ci devi fare."
"Mi sto riferendo un po' ai telefonisti che sono quelli che sono ancora più precari perchè i telefonisti non hanno bisogno di una particolare competenza o cosa vanno lì e devono chiamare, cioè chiamano e fanno l'intervista, quindi da quel punto di vista lì ti dispiace perchè le persone le conosci ci fai amicizia e tutto però quando arriva il momento in cui se ne vanno mi spiace."
Infatti, uno dei problemi che gli intervistati associano alla precarietà è anche l'interruzione dei legami creati su di un posto di lavoro: questo vale soprattutto per quei lavoratori che sperimentano esperienze lavorative più lunghe. 
"Io me ne sono andata ovviamente non incentivata dal fatto di perdere comunque l'amicizia, perché ormai dopo tre anni comunque era un'amicizia…stai praticamente 8 ore appiccicata [ride] con le colleghe, oltre che con i bambini, è logico che…si è instaurato un bel rapporto…"
Questo è uno dei punti deboli dello sfruttamento intensivo di questo genere di contratti da parte delle aziende che, soprattutto in call center o comunque in aziende di grosse dimensioni, si cerca di elidere attraverso iniziative come quella di creare forme di comunanza di gruppo per così dire artificiale, attraverso l'istituzione di gruppi o squadre in competizione tra loro.
"Cioè come funziona ci sono degli indici che devi rispettare ci sono delle squadre, QUESTO PER FARTI SENTIRE PARTE… tutte stronzate perché sai che tra due mesi sai che me ne vado che cazzo me ne frega…"
Il bisogno di relazioni significative sul posto di lavoro comunque rimane ed è soprattutto evidente in quelle situazioni in cui il contratto flessibile si limita a mascherare situazioni in cui il rapporto lavorativo è evidentemente subordinato. Spesso questa situazione crea una rinnovata coesione tra i colleghi che si trovano nella stessa situazione, che sentono di condividere un destino comune, che potrebbe sfociare nella creazione di solidarietà e momenti di rivendicazione contro quelli che vengono percepiti come indebite ingerenze da parte del datore di lavoro.
"Noi collaboratori, appunto, nonostante facessimo degli over-time, dovevamo farli e per cui dovevamo farli, non c'erano rivalità o concorrenza tra noi o discriminazioni, no, eravamo tutti nella stessa barca e lavoravamo tutti in questo modo."
"Erano tutti con contratti a progetto, per cui voglio dire anche abbastanza incavolati, per cui… anzi crea un legame in più in qualche modo, per cui no… non hanno diviso, non hanno impedito il crearsi di relazioni, io tuttora sento colleghi dei posti precedenti…"
"La solidarietà nasce in un nano secondo perchè in questo senso i lavoratori si avvicinano molto, è questa è una delle altre cose che mi fa imbestialire i titolari di questi posti, cioè impazziscono quando vedono i lavoratori diventano...iniziano ad aver qualcosa da condividere, cioè...banalmente io avevo una collega che nell'altro posto di lavoro, avevamo iniziato malissimo il nostro rapporto di lavoro, non andavo per niente d'accordo, quando sono iniziati questi abusi che comunque erano un po' su tutti non è che erano solo su di me, è scattata completamente la solidarietà totale, a quel punto anche con persone che prima non avevo niente con cui condividere si è trovato un qualcosa di comune di...le cose su cui parlare di solidarietà, questo sicuramente..."
Questo destino comune, tuttavia, non è sufficiente a decidere di ribellarsi fino al punto di rischiare il proprio posto di lavoro: tra coloro che hanno un contratto atipico esistono comunque delle nette differenze, soprattutto tra coloro che possono essere definiti precari deboli (ovvero le cui competenze sono di facile acquisizione e perciò facilmente sostituibili da altri lavoratori) e precari forti, che spesso cercano di rischiare il meno possibile nel momento in cui rivendicano diritti e rispetto da parte del proprio datore di lavoro.
"Sì nel senso che comunque siamo tutti sulla stessa barca e quindi sappiamo anche se non ne parliamo esplicitamente sappiamo che questo tipo di contratto a dei pro e dei contro più dei contro che dei pro a mio avviso, e quindi tra virgolette siamo solidali in quello cioè cerchiamo di sostenerci, magari ci sono dei momenti che dice uno basta non mi danno niente sono qua e allora lì si cerca di sostenersi a vicenda e poi beh ci sono dall'altro canto no perchè pur sempre lavoro arrivi al punto che... […] mh cioè non è che io vado a rischiare di perdere il mio posto per cercare di tenere il tuo […] molta gente se ne è andata anche male però siccome che io faccio un lavoro indispensabile dentro lì non... a me non mi sono mai stati fatti dei discorsi del genere fai così o te ne vai, e quindi io un pochino mi guardo dall'andare a pugnalare capito. Quindi da quel punto di vista lì no nel senso quelli che hanno il mio stesso contratto non c'è una solidarietà fino a quel punto non so se mi sono spiegato."
Solo in rari casi la diversità di trattamento tra lavoratori flessibili e garantiti provoca fratture o discriminazioni nei confronti dei lavoratori meno inseriti nell'azienda, soprattutto in quei casi, come per esempio il contratto interinale, in cui il lavoratore è di fatto dipendente da un'altra società.
"All'interno del posto di lavoro non interessa che tipo di contratto che tu hai, sei un lavoratore punto con le tue mansioni. Non so a me viene in mente che magari devi chiedere straordinari o se devi andare dai clienti anche se sei assunta a progetto, e quelli fanno parte della tua schiera di clienti ci vai tu non va il tuo collega"
"Allora l'interinale lì si perché avendo anche un datore di lavoro che era l'azienda interinale, rispondi ad altre persone, hai delle regole che sono magari un po' diverse da quelle delle aziende, quindi… forse… è come se tu stai prestando il tuo lavoro, però non ti senti parte… cioè non ti senti pare dell'azienda, perché magari i corsi che si organizzano, gli incontri non sono per te… sono per i dipendenti dell'azienda, tu non sei un dipendente dell'azienda, quindi essere… non ti senti partecipe di qualcosa."
Però, la rinnovata dimensione relazionale del lavoro emerge soprattutto nel contesto di quelle situazioni in cui il lavoro flessibile riflette situazioni di vere esigenze di flessibilità da parte del lavoro stesso, organizzato in progetti. In questo caso, il lavoratore, se vuole rimanere in competizione e crearsi un profilo di successo nel proprio mercato di riferimento, deve impegnarsi al fine di mantenere costantemente in essere una vasta rete di contatti e relazioni calde a livello lavorativo, che gli permettono di garantirsi una certa stabilità e garanzia nel momento del prossimo salto lavorativo.
"Allora il precariato nella mia posizione personale la vedo come un piccolo punto di domanda ma questo piccolo punto di domanda viene illuminato da una piccola luce che è la possibilità di avere dei clienti, in che modo posso averli, li posso avere solo ed esclusivamente su una rete di conoscenze che si basa sulla capacità relazionale quindi la capacità relazionale nasce da me e che cos'è che nasce da me anche la voglia di poter intraprendere questa carriera o professione"
"Si questo è fuor dubbio nel senso che nel momento in cui mi chiudo a riccio e non ho nessuna relazione mi taglio le gambe da solo nel momento in cui io riesco ad avere un ventaglio di contatti tale per cui mi riesce a dare delle garanzie ipotetiche…"
"E' SOLO un lavoro di contatti a Milano lavorare a ogni livello della produzione, dalla agenzia pubblicitaria che sono i nostri demoni perché sono quelli che hanno in mano tutto il mercato e lo smazzano alle varie case di produzione. Si basa su contatti personali tra agenti, account, producers, produttori, eccetera eccetera… nei vari livelli di agenzia e delle case di produzione per quanto riguarda l'alto. Dopodichè ugualmente puoi lavorare nella fascia poi inferiore cioè chi viene a lavorare quando poi viene preso il lavoro dalla agenzia pubblicitaria, chi lo fa fisicamente? Viene fatto a contatti, a telefonate, a gente che si conosce da sempre e siamo relativamente pochi a Milano a fare questa attività, ci conosciamo più o meno tutti se non direttamente per nome…quindi sì… come poi molti altri magari anche lavoro a Milano o forse riguarda più lavori cosiddetti creativi cioè questo, la moda, il giornalismo, i nuovi media, eccetera eccetera… va a contatti, assolutamente, se un direttore di produzione è buono è uno che ha una grossa agenda, con tantissimi numeri per qualunque possibile evenienza […] Perché io semplicemente con un telefono e una agenda posso organizzare stando qua qualunque cazzo di lavoro cinematografico nel mondo, senza dover… perché ho l'artigianato per farlo ormai, ho la conoscenza, ho i contatti, eccetera…"
Spesso questo si traduce che il lavoro non viene trovato attraverso i cosiddetti canali formali di mediazione tra domanda e offerta, ma più spesso attraverso contatti caldi maturati nel contesto delle precedenti esperienze lavorative o formative, ma anche semplicemente tramite legami deboli di granovettiana memoria. Infatti, i lavoratori impegnati in settori particolari come il cinema, la moda, il giornalismo, la cooperazione internazionale spesso frequentano lo stesso ambiente e sviluppano relazioni che consentono loro di bypassare la mediazione del mercato del lavoro ma che spesso creano barriere invalicabili per chi non fa parte dell'ambiente.
"Ho una amica che fa consulenza in questo settore però figlia di milanesi di persone che contano ed è così che si ottengono quei lavori di comunicazione e di ufficio stampa soprattutto, non bisogna negarle certe cose, è inutile illudersi, fare l'ufficio stampa si ma la consulenza esterna cioè (...) è legato a quel mondo lì la comunicazione a Milano è come fare il notaio e non avere un padre notaio non entri se non fai parte di quel circuito."
"Ah, no, io vado a lavorare, ma voglio vedere come si fanno i film, è questo, quindi sono entrato conosciuto per caso, tramite contatto anche io, il fratello regista di un mio amico, ad una cena, mi viene a parlare e mi fa, ma tu vuoi occuparti di produzione? No, sai, perché c'è una mia amica te la presento, quando ha bisogno…"
"eh, sì, è tutto personale, nel senso che nel mio specifico soprattutto eh... le relazioni pubbliche, come ben sai, è tutto contatti, infatti, quasi tutti i miei lavori sono avvenuti tramite conoscenze, eh... se vuoi è una fortuna nel senso che non sono... sì, è una fortuna rispetto ad altri nel senso che non ho mai passato che ne so... settimane a inviare curriculum o fare mille colloqui, tranne ultimamente che mi è capitato... piuttosto recentemente, ma sto pensando a tutti i passaggi che ho avuto... questi lavori sono avvenuti grazie alle mie conoscenze che mi sono costruita nel tempo..."
"Tutto funziona così per conoscenze, non è una questione di capacità ma di conoscenza ma di tipo mafioso proprio, siccome che io non ho quel sistema mentale e per avere una rete di amicizie così ampia leccare il sedere a destra e a manca non posso accettare questo tipo di rapporto, non fa per me io vedo chi fa il dirigente e non hanno amicizie alte faticano faticano parecchio, sono le reti di amicizie che funzionano e secondo me ormai siamo a livello di coperativismo... […] fondamentalmente sì perchè vuol dire che il lavoro non si basa sulle capacità personali ma sulle amicizie che tu hai"
1.3 La qualità della vita
L'importanza acquisita dal lavoro, dalla professione nel corso degli anni in cui l'equilibrio della modernità societaria si era mantenuto stabile rende difficile ora, per coloro che si trovano a sperimentare forme di lavoro flessibile, mantenere una ferma identità personale e lavorativa, ma anche più banalmente organizzare la propria vita. Soprattutto per la fascia di popolazione più giovane oggetto dello studio presentato in questa sede questa continua instabilità si traduce nell'impossibilità di prendere decisioni importanti, come andarsene a vivere da soli, sposarsi, avere figli in un contesto di vita sempre più precario e sempre più impossibile da programmare.
Se la sicurezza diventa un'utopia, gli individui cercano di crearsi autonomamente le basi per avere quella stabilità che una volta erano assicurate a livello collettivo tramite i contratti di lavoro garantiti e i sistemi di welfare. L'impulso all'individualismo, costantemente amplificato come una delle condizioni per essere vincenti in un mercato del lavoro di questo tipo, porta a un tendenziale disimpegno da qualsiasi forma di impegno a livello collettivo e solidale, come già evidenziato dalle numerose ricerche che mostrano la sostanziale indifferenza delle nuove generazioni nei confronti della politica e dell'impegno associativo.
1.3.1 La programmazione impossibile
Si può dire che, oltre alle garanzie assicurate nel contesto delle forme contrattuali cosiddette standard, la principale peculiarità delle nuove forme di lavoro flessibile è la loro sostanziale instabilità, l'impossibilità a sapere per quanto tempo un lavoratore potrà essere impiegato presso una determinata azienda.
Al di là della qualità del proprio lavoro, questo fatto inerisce strettamente la vita privata in quanto è la variabile tempo che viene ad essere sostanzialmente messa in questione: infatti, come è possibile programmare qualcosa se vengono meno le proprie fonti di reddito? A seconda del carattere (più o meno prudente, più o meno programmatico) è un dilemma che interessa tutti gli intervistati che si trovano a dover effettuare le scelte significative dell'ingresso nell'età adulta (andare a vivere da soli, creare un nucleo famigliare, avere dei figli) senza le garanzie che i loro padri hanno avuto.
"Perché se uno deve pensare di mettere su famiglia ci deve pensare non una ma diecimila volte perché nella mia posizione non posso permettermi di dire vado a vivere da solo o con la mia compagnia piuttosto vado a sposarmi […] e lì uno deve serenamente scegliere o pensa di fare una determinata professione oppure cerca finché non ha un contratto a tempo indeterminato che ormai sono rarissime quelle aziende che danno questo tipo di contratto."
"Sì perché comunque io ogni tot di mesi io sono punte e a capo. Se poi loro non organizzano niente io sono a casa, cioè, non… dopo un po'… avere questo continuo inizia-finisci, inizia-finisci, inizia-finisci, senza una certezza, senza una stabilità… Anche l'idea, che ne so, di andare a vivere da sola, non posso, non posso coltivarla, non posso pensare di fare progetti, perché comunque io non ho la stabilità, scusa la certezza, di avere a gennaio… da gennaio in poi, uno stipendio. Quindi non ho certezze. Per adesso, ho 23 anni, e non ho il problema impellente, però sicuramente, se dovessi pensare di fare progetti più avanti, così non credo sarei molto in grado di farli, ecco."
"anche perché è difficile costruire dei progetti se si ha… cioè se poi si ha una scadenza del contratto, quindi… adesso si vive giorno per giorno, poi quello che accadrà in futuro si vedrà"
L'impossibilità a programmare il proprio futuro immediato o meno non deriva soltanto dall'instabilità temporale: un'altra esigenza molto sentita è quella di avere una fonte di reddito stabile, che non dipenda dai picchi di lavoro ai quali si fa fronte che determina una sostanziale difficoltà a capire quanto si avrà a disposizione un determinato mese e se questo sarà sufficiente per le spese che non possono essere rimandate (come per esempio l'affitto).
L'idea è, infatti, quella molto prudente per cui senza una fonte di reddito garantita non sia possibile portare avanti nessun progetto personale. È una logica, se vogliamo, ancora legata al modello lavorativo precedente ma che è imposta ai giovani dal fatto che tutti i sistemi di servizi e garanzia ancora prendono come riferimento il modello di contratto iper-garantito a tempo indeterminato. Pertanto, l'unica scelta che sembra rimanere ai più giovani è quella di aspettare finché è possibile per avere quella certezza di reddito su cui basare tutti gli altri progetti di vita.
"Si perché ognuno deve sia fare progetti sul lavoro che sulla famiglia in primis sul lavoro perché sul lavoro poi gira tutto quanto uno deve aver più progetti perché altrimenti diventiamo succubi del lavoro… il progettone di metter su famiglia purtroppo gira intorno al lavoro se manca il lavoro mancano anche poi le basi per il progettone…"
"Insomma il problema è se poi si è in due in una stessa situazione, perché ripeto se ci fosse… almeno una delle due persone che ha una stabilità…uno stipendio decoroso, che per me decoroso comunque sono 1.200 [sorride], cioè…un NORMALE stipendio, allora forse uno riuscirebbe un attimino più a avere… ad essere anche spronato secondo me, problema poi di molte… magari molte coppie, che non si riescono a scollare dai genitori, perché… […] e…allora…uno ci pensa mille volte, nonostante ci sia sempre il desiderio per dire…di…sposarsi o comunque di fare una famiglia insieme, come è il mio caso, quindi, voglio dire… questo desiderio c'è ma ci rendiamo conto, siamo…[sospira] come dire, coscienti del fatto che non…come posso dirti…non ci sono le possibilità…e allora aspettiamo."
Questo però non significa che solo le scelte importanti della vita siano costantemente rimandate a data da destinarsi, ma anche che il lavoratore flessibile si abitua ad una serie di rinunce costanti proprio perché è per lui impossibile sapere come e quando resterà senza lavoro e perciò senza reddito.
"Non posso decidere di andare in vacanza a dicembre quando mi scade il contratto il primo gennaio... se poi me lo rinnova e poi ad agosto vado in vacanza... è pesante... poi ci sono le rate della macchina... se io perdo il lavoro con uno stipendio non riesci più a pagare nulla, ma se il contratto mi scade a dicembre come faccio io a sapere... sicuramente ci sono dei posti che mi permettono di... non è che voglio essere assunta ma comunque poter vivere con una certa tranquillità..."
"O, togliere sfizi particolari… faccio un po' esempi campati per aria, però… decido di farmi una vacanza? No perché magari a gennaio non ho più lavoro, non ho più un'entrata fissa e quindi è meglio che non spenda i soldi. Dopo un po', dai e dai… eh eh… non è che sia molto rassicurante."
"Non guardo tanto al di là, perché… sì. io ho i miei sogni e mi muovo cercando di realizzarli. Pian piano metto su un mattone ogni giorno. Comunque adesso nei Paesi poveri, le case sono in continua costruzione, non sono mai finite. Man mano che hanno i soldi vanno avanti a costruire. E anche io più o meno faccio la stessa cosa. Cioè adesso in casa mia c'è tutto l'essenziale. Pian piano l'arredo. Piano piano. Man mano che ho i soldi vediamo… piccoli passi… piccoli obiettivi da raggiungere ogni volta. Pian piano… mi faccio una graduatoria che poi magari cambia nel frattempo…"
Sembra pertanto che avere la possibilità di garantirsi un minimo di tempo per l'eventuale uscita da un'azienda diventi un fattore imprescindibile di tutela e garanzia: infatti, il preavviso consente al lavoratore di prepararsi per uscire avendo già in mano una destinazione alternativa, evitando magari quelle spese che potrebbero essere rimandate.
"Cioè io ho fatto praticamente un anno, ma era rinnovato, era un anno ma con rinnovo semestrale, quindi ero arrivata al 29 maggio a non sapere se il 1° di giugno avrei lavorato oppure no in un certo senso, no... […] ADESSO, anche nel tipo di contratto sono...mmh..anche più scrit....più più più precisati...eh...non so...eh..mmh...i tempi di disdetta sia da parte mia che da parte loro comunque sono di tre mesi, quindi...è tutela loro, ma per certi aspetti anche tutela mia, cioè non mi dicono 2 giorni prima non te lo rinnoviamo."
"Quando lavoro so che per quel periodo in cui sto lavorando avrò tot di entrate però è chiaro che quando finisce il contratto che ho in essere non saprò mai quando poi troverò il lavoro successivo, potrei metterci eh… due mesi come potrei metterci un anno…"
L'avere un contratto non garantito spesso implica che i datori di lavoro tendano ad approfittarsi di questo fatto per ottenere prestazioni lavorative over-time, anche a titolo gratuito. Infatti, gli straordinari vengono corrisposti solo ai lavoratori dipendenti mentre i collaboratori che per legge non hanno vincoli di orario pagano la precarietà anche in termini di straordinari corrisposti senza un'adeguata retribuzione.
Questo fatto si ripercuote sulla vita privata degli intervistati proprio perché in questo modo diventa molto difficile separare le frazioni di tempo dedicate al lavoro da quelle che si dedicano alla propria famiglia, al tempo libero e a tutte quelle altre attività che non sono legate al lavoro.
Questo diventa molto più semplice per chi vive da solo e ancora non pensa a costruirsi una famiglia: l'idea di gestire in modo completamente autonomo i propri ritmi di vita e di lavoro può essere un vantaggio nel momento in cui le esigenze da rispettare sono semplicemente le proprie. 
"Mh boh devi imparare a gestirlo, non accumulare troppa roba e...poi io sono molto flessibile, vivendo da solo e non avendo nessuno con cui...vivo con un mio amico per cui tutto sommato ognuno si fa i fatti suoi se ci vediamo a cena bene o se no no, se ho voglia di uscire esco altrimenti resto a casa, non avendo nessuno a cui rendere conto non mi pesa, se devo lavorare un sabato o una domenica lo si fa non è un problema, non ho nessuno a cui rendere conto quindi se voglio andare al lavoro vado se no entro un'ora dopo ed esco un'ora dopo per me è uguale."
"Non avevo figli per cui ripeto la mia disponibilità al lavoro era massima, il mio lavoro mi piaceva, non studiavo più per cui ero completamente impegnata sul lavoro, lavoravo molto... perchè non esistevano paragoni... né domeniche, ho lavorato tantissimi sabati e domeniche, c'erano le trasferte... sempre per la donna a Parigi, retribuite normalmente non come... bè è ovvio c'era incluso tutto, hotel, pranzi, eccetera, non avevo problemi, cioè il mio problema erano... sono arrivati per me quando ho deciso di avere una mia famiglia, quando... quando le mie esigenze sono cambiate, quando tu sei completamente aperta e disponibile... a... qualsiasi casa ti venga richiesta e lo stipendio ti va bene, di problemi non ci sono..."
"Non sono costretto… a turni, forse questo è uno dei vantaggi che ho, non sono costretto a turni quindi bene o male si può organizzare… la mia vita privata...eh ovviamente tutto è… è modificabile perchè nel momento in cui ti capitano delle circostanze nuove, tu potresti prendere, decidere, mollare tutto e ribaltare la tua situazione."
Rimane sempre presente, tuttavia, la necessità di essere capace a gestire i propri tempi, una risorsa non ovvia che può generare anche ansia. 
"E' ovvio...ma io sogno…un...un lavoro da dipendente perché davvero…quello mi arriva io non devo gestire più niente…"
"Questa cosa, comunque all'inizio mi pesava, perché… tutto sotto controllo tutto a posto, questo lavoro diciamo che ha abbattuto questo… questo mio limite. Non che mi faccia molto piacere è? Però, in effetti… la vita è così: alti e bassi. E il fatto che comunque non sai se riuscirai ad arrivare alla fine del mese, metter da parte i soldi che sai che hai quelle spese da fare, da affrontare, poi… come andrà andrà."
Spesso non è solo una questione di contratto, ma è la stessa professione che si è deciso di intraprendere a determinare il problema di non avere un orario di lavoro definito: questo implica, tuttavia, che lo stipendio si lega a quanto si riesce a lavorare durante una determinata settimana o mese diventa molto difficile gestire le proprie entrate e le proprie spese. Infatti, non è semplicemente una questione di ore lavorative superiori a quelle che dovrebbero essere per contratto, ma anche l'impossibilità a gestire la propria vita e i propri impegni che porta un lavoratore cosiddetto flessibile ad essere sempre pronto a rivoluzionare la propria vita, le proprie abitudini in funzione dei picchi di lavoro che si trova ad affrontare.
"Non è come l'impiegato che ha la giornata suddivisa da dei tempi ben precisi pausa pranzo e alla sera quando torna si può rilassare io inizio alle 9 la pausa pranzo se c'è forse e poi quando ho finito ho delle cose da fare a casa ma questo non perché è il mio dominus che me lo impone ma è la mia professione che lo impone […] quindi capisci che ufficialmente io ieri avrei dovuto andare in vacanza ma come vedi la professione mi porta a dover posticipare i termini le aspettative da un oggi a un domani io fino a tre giorni fa ero già tutto programmato per le ferie per quello da fare per settembre e una telefonata dall'oggi al domani ha cambiato tutto."
"Non si sa perché… mmm… varia, tra alti e bas… altissimi e bassissimi. Posso fare anche dieci ore al giorno di lavoro come… lavorare… un paio d'ore. Non ho un orario. Io, in base a quando hanno gli altri gli impegni e io i miei impegni, cerco di trovare una via di mezzo. Io so solo che devo fare un tot di lavoro a settimana. Non ho un orario tipo "alle otto devo lavorare…" tipo un mio collega lavorava 45/50 ore a settimana (…) e sta settimana non ha fatto neanche 30 ore, per dire. Dipende. (…) Ci sono giorni che so se ho un paziente in più o un paziente in meno. Non posso saperlo, perché io so che le tali persone possono tre volte a settimana, le altre due volte a settimana e mi organizzo così la settimana."
Soprattutto per gli studenti o per coloro per cui queste forme lavorative diventano un semplice reddito aggiunto diventa davvero molto comodo l'instabilità dei picchi di lavoro, perché permette di mettere in primo piano le proprie esigenze rispetto a quelle del lavoro.
"No, per adesso va benissimo così. Comporterebbe più impegni un'assunzione, dovrei… garantire un tot di presenze, immagino. Per cui diventerebbe pesante a livello di studio. Così come lo faccio, come…diciamo, va benissimo così […] Noi abbiamo… tipo… all'inizio del mese ti arriva una tabellina con tutti i giorni del mese e le fiere previste e segni la tua disponibilità. In base a quello loro fanno un calendario con chi chiamare. Per cui, bene o male… quello è organizzato abbastanza bene. Sai quando… cioè ti segni quando sai di essere libero… per quello è abbastanza onesto anche nei nostri confronti."
1.3.2 Il welfare "famigliare"
Il bisogno di sicurezza è insito nell'essere umano e una delle maggiori ambivalenze della moderna organizzazione del lavoro è proprio l'eterno oscillamento tra la libertà concessa dalla flessibilità e i costi in termini di sicurezza e garanzia che bisogna sacrificare nel seguire le proprie inclinazioni. Infatti, il rovescio della medaglia del principio postmoderno della libertà a qualunque costo è la mancanza di stabilità: non avere un percorso pre-stabilito genera insicurezza, che è uno dei sentimenti diffusi a livello generale nel contesto della società post-moderna, pur vivendo nelle società più sicure finora esistite.
In particolare, vi sono due tipi di protezioni: le protezioni civili che garantiscono le libertà politiche fondamentali, assicurando la proprietà dei beni e delle persone all'interno dello stato di diritto e le protezioni sociali, che garantiscono gli individui dai principali rischi che potrebbero essere in grado di degradare la condizione economica e sociale degli individui (come le malattie, l'infortunio, la vecchiaia). Durante il periodo in cui il contratto a tempo indeterminato era la norma sul mercato del lavoro, la sicurezza sociale (frutto di entrambi i tipi di protezioni) è diventata un diritto dell'individuo in quanto membro di una precisa comunità statuale, che, attraverso la creazione di precise istituzioni ad hoc, si fa carico della salute, dell'educazione e delle eventuali deficienze della popolazione di un territorio.
Nel contesto del mercato del lavoro contemporaneo, queste tutele cosiddette sociali iniziano a venire progressivamente meno, una tendenza ancora più marcata per coloro che sono impiegati sul mercato del lavoro attraverso un contratto cosiddetto atipico. Con diversi gradi a seconda delle tipologie contrattuali di impiego, i giovani che si affacciano su un mercato del lavoro di questo tipo sperimentano soprattutto nuove strategie per garantirsi quel livello minimo di sicurezza e garanzia per poter pensare a un futuro (che rimane comunque una di quelle parole tabù, che mette in crisi la maggior parte degli intervistati).
I più intraprendenti decidono di assecondare la tendenza al farsi imprenditori di sé stessi, attuando strategie di creazione di relazioni e contatti per evitare di trovarsi senza rete di protezione nel momento del prossimo "salto" lavorativo. Questo significa un notevole dispendio di energia, mantenendosi sempre attenti alle nuove offerte di lavoro oppure cercando di mantenere quanto più possibile "caldi" i contatti che si ha avuto modo di creare nel corso dei precedenti lavori.
"No ideale non… non so se è ideale o meno… però è quello che ti permette di sopravvivere… adesso è quello poi io non lo so, per adesso è quello… perché fondamentalmente se io ho bisogno di una macchina devo portare una busta paga, se devo aprire un contratto con una finanziaria, se la finanziaria non vedo lo stipendio ogni mese depositato… chiama e… dice chi paga la rata della macchina?? Cià è forse è più comodo da un lato, per non star lì a… buttarsi sul mercato ogni mese, ogni settimana, cioè adesso lo vedo come una cosa assolutamente indispensabile…ma non solo per me, ma lo è anche per le persone che mi stanno vicino..."
Tuttavia, la scelta di gran lunga preferita è quella di scaricare le inevitabili tensioni o preoccupazioni nel contesto famigliare, come del resto è da sempre tradizione in Italia, in cui i sistemi di welfare si sono sempre adattati al modello familistico individuato da Esping-Andersen nelle sua celeberrima tipologia di welfare. Infatti, se per chi comunque riesce a vivere in modo autonomo, la famiglia rimane l'ultima risorsa alla quale appellarsi nel momento in cui le tutele contrattuali non funzionano più (come, per esempio, nel caso di malattie prolungate o di maternità), altri ancora devono subire l'umiliazione di rimandare passi importanti nel proprio percorso verso l'indipendenza proprio perché non sono in grado di assicurarsi una vita autonoma, pur lavorando molte ore al giorno (è il caso dei cosiddetti working poor).
"certo bisogna considerare che senza l'aiuto della famiglia…perché molte persone che sono nella mia condizione vivono ancora con la propria famiglia è c'è ancora l'umiliazione di dover esser ancora in famiglia e di non aver quella tua indipendenza economica tale da poterti garantire una casa un affitto e ecc. […]certo c'è anche l'aiuto della famiglia ma è anche un discorso di piccola realizzazione personale questo il precariato non aiuta penso che questo ognuno di noi possa riconoscere che il precariato non aiuta colui che a delle aspettative di famiglia individuale non quella di origine quindi di formarsela"
"ripeto, il mio obiettivo è questo, ho la sicurezza della casa, comunque, di stare con i miei, quindi comunque con qualsiasi cosa è ovvio che loro poi mi aiutano e comunque mi… mi incentivano al fatto comunque di pensarci bene nel momento in cui deciderò di mmm… di andare a vivere comunque con il mio fidanzato però comunque in realtà mi inizia anche a pesare, cioè forse perché inizio a crescere, inizio ad avere altre esigenze, inizio comunque ad avere un'esperienza lavorativa che inizia ad essere sui 4 - 5 anni, quindi forse mi verrebbe ancora più voglia di fare…"
"Mh mh! Cioè tutte queste cose, se continua ad andare bene come adesso, sto bene, il lavoro c'è, in caso di imprevisti i miei genitori sono la garanzia che mi permette di fare tutte queste mie scelte tranquillamente, sapendo che qualcosa va male ci sono loro."
"Però vabè, sai per adesso non mi si pone il problema perché ancora vivo con i miei genitori: perciò non è che devo pensare alla fine del mese, a pagare le spese, l'affitto eccetera. Perciò va anche bene. Perché ci sono alcune mie colleghe che vivono da sole però fanno fatica. Perché uno stipendio che…, cioè proprio nei mesi che lavori tanto arrivi a 1000 euro; però proprio se hai tante ore e ti fermi a scuola di più."
"bè… Sicuramente mi crea…per adesso mi può anche andare bene così perché comunque sono a casa, in famiglia, non ho obiettivi… cioè non ho progetti a breve termine, quindi per adesso mi va bene, sicuramente se avessi due anni in più non sarebbe… mi peserebbe molto di più, ma adesso vivo giorno per giorno e quello che accadrà, accadrà… […] magari tra un paio d'anni avrò degli obiettivi che sono diversi da quelli che ho adesso, avrò dei progetti però… costruirmi qualche cosa, vorrò investire in qualche cosa… delle spese che vorrò affrontare… adesso non le affronto perché eh ora va bene così si è in famiglia e questo è una garanzia, poi quando arriverò ad una certa età si creeranno esigenze diverse… vorrò sicuramente… si spera di avere qualcos'altro invece che un contratto a termine ecco…"
Se questo è vero per la fascia di intervistati più giovane, diventa più diffuso tra i trentenni scaricare all'interno della propria famiglia di elezione queste tensioni: la famiglia diventa un'istituzione sostenibile solo nel momento in cui entrambi i coniugi lavorano e di questi almeno uno ha un contratto indeterminato, che permette di accedere al credito o banalmente avere la sicurezza di non rimanere senza un'entrata fissa, seppur piccola.
"dal punto di vista economico abbastanza sicura perché comunque sono sposata mio marito ha un lavoro a tempo indeterminato per cui non ho quantomeno il disagio di… eh… dover mantenere con questi lavori, perché altrimenti sarebbe veramente problematico, per cui almeno quella preoccupazione non c'è l'ho"
"e per cui da questo punto di vista almeno il capofamiglia... porta a casa uno stipendio sicuro, perchè... ripeto due lavoratori... non assunti, non so come li vogliamo chiamare... precari... lavoratori autonomi... non sono... non hanno garanzie, ehm... non hanno garanzie perchè dall'oggi al domani possono essere lasciati a casa impunemente direi... eh.. […]in una famiglia di quattro membri almeno UNO, insomma, un'assunzione in casa ci vuole, ma ti parlo per qualsiasi cosa, dalle spese mediche dei bambini che quando sono piccoli sono.... enormi al... ehm... all'acquisto, non so, di un divano che se non hai l'assunzione non lo puoi rateizzare, perchè anche da un'ikea avanzata e tutto quanto se tu non hai un'assunzione se tu non presenti il certificato di di di... insomma di assunzione, oggi non mi vengono le parole ehm.... non ti vengono concesse le rate, la trovo un'altra cosa assurda, insomma, tante piccole cose non ti fanno...."
Il problema diventa serio quando vi sono lavoratori flessibili che non possono contare su una famiglia da questo punto di vista, sia nel caso i genitori di origine non possano sostenerli nel momento dell'ingresso nel mondo del lavoro sia perché anche il proprio compagno è impiegato con contratti atipici.
"Però non è che loro sono messi meglio, chi è ricco di famiglia può sopportare questa situazione… chi non è ricco di famiglia no…però non…[…] perché i miei non mi possono mantenere, si, mi possono dare un posto per dormire, un tavolo per mangiare, ma non di più… ne va della mia vita, non come dire… eh…via così, via così un po' per tutti…"
1.3.3 La relazione con l'associazionismo
Il rapporto degli intervistati con il mondo dell'impegno sociale è in linea con le tendenze riscontrabili più in generale tra i giovani italiani. Sono pochi ad impegnarsi davvero al momento presente, anche se le vere motivazioni spesso fanno fatica ad emergere e si tende piuttosto a trincerarsi dietro alla mancanza di tempo.
"Non sono mai prese in considerazione, mi sa. Anche perché come tempi, tra studio e lavoro è tutto è abbastanza stretto"
"Mhh guarda non mi sono mai avvicinato, con i miei versamenti all' UNICEF e pulisco la mia coscienza con quello. L'associazione di volontariato devi essere disposto a fare e io non ho voglia e non lo farei mai."
"se uno mi dice ti piacerebbe entrare in una associazione, teoricamente sì, ma teoricamente mi piacerebbe fare tante altre cose, anche fare i medici senza frontiere mi piacerebbe, però o lo fai come scelta di vita perché poi coinvolgi anche gli altri…e poi ho poco tempo…ne ho proprio poco, con mio marito ci vediamo veramente poco, i mie amici se va bene ci vediamo tre volte all'anno…anche perché i fine settimana non sono tutti liberi, però alla lunga si sente questa cosa…teoricamente per volontà sarebbe anche interessante"
"Bisogno di volontariato? Mmmm…mi piacerebbe ma …(…) io non faccio sport, di solito arrivo a casa e stramazzo e poi penso che ci voglia del tempo e, tante volte anche per pigrizia mia, sono una che promette di fare una cosa e non la fa…sono pigra… […] sono tante scuse probabilmente perché sono io svogliata, mi piacerebbe però probabilmente con qualcuno che mi sproni e che mi dica "facciamo, dai…"."
A livello teorico sembra una volontà presente nella coscienza civile dei giovani milanesi intervistati, ma nell'organizzazione della propria vita e dei suoi tempi è difficile trovare il tempo per districarsi tra le passioni e le richieste del lavoro/studio. È, infatti, indubbio che sia molto sentita l'esigenza di impegnarsi e mettersi alla prova attraverso l'essere utili agli altri come parte del proprio percorso di autorealizzazione, ma il poco tempo lasciato libero dall'impegno di lavoro rende complesso gestire tutte le proprie esigenze.
"Si si ti dico prima era così poi ora… attualmente per ambiti personali non… anche nell'ambito cristiano ci sono ci devo essere anche per staccare per ricordarti il tuo obiettivo principe che è il tuo benessere se il tuo benessere è dovuto anche al fatto di poter donare il tuo aiuto ad un altro… è una questione sia etica che di benessere interiore. Cioè il benessere interiore è formato da tutto quello che ti circonda, se fare del volontariato può servire anche a te per migliorarti, star meglio con te stesso allora…"
Spesso l'ingresso nell'età lavorativa ha comportato un maggiore disimpegno nel campo del volontariato, le esigenze lavorative rendono difficile conciliare i vari impegni e gli intervistati, anche coloro che hanno alle spalle una lunga esperienza nell'impegno, tendono con il passare degli anni a lasciarmi coinvolgere in misura minore, nonostante sia rimasto inalterato l'importanza che viene riservata al mondo dell'associazionismo.
"Beh penso il volontariato penso farà sempre parte dei miei valori, attività a cui mi dedico, però mi sono resa conto appunto facendo un lavoro così, che ti prende molto, ci sono i periodi in cui viaggi, vai via, mi rendo conto che non ce la faccio più a fare un'attività di volontariato così strutturata e così inquadrata in termini di tempo. Per cui penso che quest'anno mi cercherò delle cose un più… Appunto se un sabato o una domenica ci sei e hai tempo e non devi fare determinate cose lo fai, se no…"
"Comunque c'è altra gente che prenderà il mio posto e quindi è giusto lasciare a gente più giovane che ha più voglia di me, dopo un po' di anni rischia di diventare una routine la cosa che poi magari non ti da più tanto come agli inizi e quindi a quel punto è meglio dedicarsi ad altre cose e altri interessi perchè comunque ti prende tanto tempo poi c'è il lavoro, poi per chi va all'università ancora riesce a gestirsela, io non mi sono laureato e quindi [ride], per chi lavora è un massacro, comunque torni dal lavoro e devi fare quello."
Tuttavia, alcuni vedono nel volontariato un legame più diretto con il lavoro: per chi opera nel sociale, fare del volontariato può essere un modo per migliorare la propria professionalità e proporre progetti personali che magari non potrebbero trovare uno sbocco sul mercato.
"Perché per esempio dove ho fatto tirocinio alla fondazione, vabè non c'è la possibilità, non ci sono finanziamenti, vabè io vorrei rimanere in contatto, e infatti ho detto perché non penso io a un progetto che mi possa comunque far rimanere legata? E allora vabè adesso comunque ho fatto un progetto sul cinema con i ragazzi, che vabè, per il momento è tutto volontariato, però poi vabè…"
1.3.4 Essere giovani lavoratori a Milano
In ultimo, mi sembra importante affrontare il discorso della territorialità, in quanto è importante ribadire che i risultati qui esposti sono propri della specifica area di Milano che si distingue dal resto di Italia per tutta una serie di peculiarità.
Milano emerge dalle interiste solo in seconda battuta perché quello è l'ambiente che tutti gli intervistati hanno sempre conosciuto e vissuto, assieme anche al gruppo di ricerca che si trova pertanto a condividere fortemente questo aspetto con la fascia di popolazione indagata.
In primo luogo, emerge la vivacità dell'ambiente economico e lavorativo di Milano: per una persona che rimane senza lavoro Milano è, infatti, l'ambiente giusto in quanto le possibilità ci sono e sono molte le aziende che assumono, a parte di avere le giuste competenze o conoscenze oppure di sapersi adattare a ciò che offre il mercato del lavoro milanese, principalmente orientato ai servizi sia nei confronti della persona che più in generale delle organizzazioni.
"No no però va be, se uno ha necessità è una cosa che è comoda il call-center perchè a Milano è pieno, per chi lavora dall'oggi al domani perchè la perso all'improvviso qualcosa lo trovi da fare, però è vero che è un lavoro idiota, oh lavori in call-center serio o se no..."
"D'altra parte c'è da dire che Milano ti offre molto. Nelle città piccole farei fatica a trovare qualcos'altro. Milano effettivamente è cara, ha tantissimi difetti, però offre moltissimo sul mercato del lavoro in… moltissimi campi. Se una è disperata, con l'acqua alla gola, un posto lo trova."
"Chi vuol essere assunto può essere assunto a Milano, a Milano il lavoro c'è, eh, ti sto dicendo, nel resto d'Italia adesso non nel mio campo, non lo conosco, c'è n'è sicuramente meno, ma a Milano il lavoro c'è, punto e stop. Bisognerà sapersi muovere, non è facile, ma qua si sta da Dio, i miei genitori che vengono dalla Calabria, che erano contadini, sono venuti nel '68 a fare la contestazione eccetera, non se ne andrebbero mai da Milano, perché è il posto più civile che hanno mai trovato in vita loro, mio padre è arrivato, ha preso un lavoro nel '71 e fa lo stesso lavoro ancora oggi e non lo cambierebbe mai, perché è il lavoro che gli ha permesso di farsi una famiglia, unaaa casa…"
È chiaro che in ogni caso sta alla disponibilità, alle risorse e alla voglia di intraprendenza del singolo ottenere qualcosa da questa città, ma è anche vero che l'ambiente effervescente nel quale ci si trova a vivere sicuramente stimola le capacità del singolo lavoratore, che però deve avere la forza e la voglia di mettersi in gioco in prima persona.
"Degli obiettivi, carriera e voglia di sbattersi fondamentalmente, se hai voglia di cambiare ambiente di lavoro e tutto, secondo me c'è la puoi fare a Milano le aziende assumono un sacco non c'è ne. Ti devi adattare ovvio che non va bene per tutti, se parti con poche competenze è molto difficile entrare in un giro di questo tipo, devi partire da una base abbastanza solida di cose che sai e che sai fare devi incominciare a crescere."
Nonostante l'assoluto predominio di Milano a livello economico in Italia, è importante sottolineare come questo non significhi che il mercato del lavoro milanese non sia affetto da quei difetti che interessano il mondo del lavoro a livello nazionale.
"Tipo a Milano per quello che ho visto io è poco diffuso il part-time invece secondo me è un contratto strepitoso diffusissimo in tanti paesi europei ma in Italia prende pochissimo piede. Hanno i loro pro e i loro contro bisogna allargare l'ottica e poi in Italia l'ottica del mercato è veramente vecchia sia da parte del datore di lavoro che del lavoratore siamo ancora fermi ancora all'idea del posto a tempo indeterminato che è bello per carità però se non c'è uno si deve adattare e prendere qualcos'altro."
La vivacità economica di Milano la rende una delle città più esigenti dal punto di vista del tenore di vita richiesto per risiedervi: infatti, come già ampiamente dimostrato da numerose ricerche in questo senso, sono soprattutto i prezzi degli affitti eccessivamente alti a rendere molto complesso per un lavoratore flessibile potersi permettere una famiglia o una vita indipendente.
La scelta perciò è spesso quella di rimandare la decisione di uscire dalla propria famiglia di origine o scegliere di rimanere in provincia, dove, oltre ai prezzi decisamente inferiori, si ha anche la possibilità di vivere con più serenità grazie al minore affollamento senza però essere troppo lontani dal proprio luogo di lavoro.
"Poi sai queste cose dipendono anche molto dal costo della vita, 8 euro l'ora a Milano sei un pezzente, la stessa cifra a Marrakesh sei un re o anche solo già a Roma stai meglio con 8 euro l'ora… con 8 euro l'ora a Roma ci vivi tranquillo, ti prendi la tua casa in affitto, mangi, vai anche al ristorante ogni tanto, perché il ristorante non costa un cazzo… anche a Berlino, a Berlino non c'è lavoro, ma se ci vai ci vivi con la metà dei soldi di Milano, hai casa, ristorante e non fai un cazzo e stai benissimo, Milano, ricordiamoci, è una delle 3-4 città più care dell'occidente, quindi tutto… anche la storia del precariato dipende da questo, fosse una città dove bastasse un terzo in meno di adesso, basterebbe anche fare un lavoro precario, ce la fai, se l'affitto costasse la metà di adesso, chissenefrega se non hai il contratto, con 300 euro c'hai una casa e invece non è così, la casa la prendi con 700…ehhhh….che è tanto… dipende molto da questo."
"A Sesto costa un pò di meno, un bilocale a Sesto lo trovi a seicento euro al mese a Milano costa molto di più, pagherai un centinaio di euro in più, però sono sempre un sacco di soldi. A Sesto è un felino più economico però nemmeno tanto in definitiva è attaccato a Milano, o ti sposti fuori fuori... io non riuscirei a vivere fuori, posso rinunciare a delle cose ma voglio il lavoro vicino a casa perchè se no non vivo."
"Bisogna fare anche delle diversificazioni perché Milano dà tanto ma prende tanto il costo della vita a Milano è elevato prova a comprare una casa a Milano e prova a comprarla che ne so… a Piacenza o scegli tu a Siena o scegli tu qualcun'altro paese, il costo della vita è diverso, il costo della case è diverso, il trattamento è diverso, stress all'auto diverso… TANTE cose si ha tanto ma si paga anche tanto, questo è quanto."
Non è solo una questione economica, ma anche di capacità del singolo individuo: Milano è indubbiamente una città che offre tanto, ma chiede anche molto alla singola persona in termini di stress e ritmo di lavoro ma anche in intraprendenza. Questo significa che per avere successo a Milano molto viene richiesto alle capacità del singolo, che in prima persona deve avere la dinamicità e la capacità di fare le scelte giuste e sapersi mantenere ai massimi livelli di impegno e competitività.
"che poi bisogna vedere anche di città in città, Milano ha un bel pregio che è veramente una città dinamica ti porta quindi a ritmi stressanti basta andare in metropolitana… l'ideale sarebbe un paesino tranquillo vivi cent'anni, fai un lavoro comodo… non te sei ammazzato, la vita…"
"No è chiaro che avendo studiato filosofia cioè o sei portato a cercare lavoro a Milano che pertinente con quello che hai studiato, però a me quello che mi spaventa e restare a Milano, cioè restare a Milano tutto il giorno per fare il pendolare non so se c'è la faccio, preferisco farmi un'ora come sto facendo adesso in mezzo alla campagna che stare sui treni tutti stipati quindi, non mi sono mai fatto illusioni di quello che potevo fare."
Tuttavia, va sottolineato come sia altresì vero che non per tutti i settori Milano sia l'ambiente più adatto di Italia, che per le sue specificità storiche o geografiche vede la preponderanza di altre città, come per esempio Roma o Torino per il cinema, mentre settori come la moda o la comunicazione sono fortemente radicati nel territorio milanese.
"È che qua non c'è altro… però questo ripeto, si guadagnano molti più soldi con la pubblicità che col cinema in Italia… in più a Milano non c'è un mondo cinematografico, proprio non c'è, ci fosse lavoreremmo in quello, io lavorerei volentieri a prendere anche 30 euro al giorno e basta per fare i film, ma non ci sono, quindi… bisogna togliersi il pensiero…"
1.4 Conclusione: tra flessibili e precari
La principale frattura all'interno degli intervistati va fatta risalire alla differenza tra precari e flessibili, dove con questi termini si vuole indicare il diverso atteggiamento delle persone nei confronti della nuova modalità di organizzazione del mondo del lavoro.
Il precario è sostanzialmente passivo rispetto ai vincoli e alle opportunità che si creano nei vari salti nel corso della sua carriera: spesso impiegato con contratti atipici nel contesto di lavori fortemente tipici (dove viene richiesta una presenza fissa oraria, secondo vincoli di gerarchia) riesce a evidenziare solo i vincoli generati da questo sistema.
"poi come contratto libero professionale, di fatto svolgevo le stesse mansioni di un… un medico assunto....ora...ecco, definirlo flessibile...mmh...è tanto [ride] ...nel senso...eh...io ero, dico ironicamente no, poi tra l'altro dove lavoro adesso mi trovavo anche prima, mi trovo bene, non è che non...PERO'...mmh...e così come definirlo LIBERO professionale...insomma...nel senso che in realtà di flessibile non ha assolutamente NIENTE dal mio punto vista, cioè non… io non posso dire, non lo so, questo mese non lavoro, non pagatemi, come potrebbe fare in un certo senso un libero professionista TEORICO...cioè mmm dire..guardate io 'sto mese non ci sono, vado via, voi non mi pagate, a voi in un certo senso non interessa...non so come...ehee...NO, cioè io ho la la la...sono inquadrata, diciamo così, nei turni, nella turnistica normale e di conseguenza devo rispettarla...quindi...mmh..."
Non è solo una questione di mancanza di tutele oppure di sicurezza (del resto abbastanza ovviamente sottolineate anche dall'altra tipologia di lavoratori), quanto piuttosto la mancanza di un senso in questo continua intermittenza lavorativa che non permette al lavoratore di accumulare esperienza e professionalità, ma anche all'azienda di dare vita ad un percorso di investimento sul lungo periodo.
"Si infatti secondo me il… l'aspetto diciamo più negativo di questi lavori perché poi comunque lavorando così non si ha la possibilità di dare… molto al datore di lavoro, cioè all'azienda in se… non si riceve e non si dà… perché si sta troppo poco tempo nei posti per poter entrare proprio nell'ottica aziendale, per poter conoscere il lavoro bene e… nello stesso tempo viene dato poco da parte dell'azienda… sia dal punto di vista economico, che anche dal punto di vista eh… diciamo umano perché comunque si è lì per poco tempo e quindi non si è veramente parte dell'azienda, dell'ambiente di lavoro questo in generale secondo me… […] Si però c'è anche da dire questo… è vero questo aspetto, ma è vero anche che se è troppo frammentato, quindi se è troppo flessibile, ehm… si perde secondo me… proprio… cioè sono tutte esperienze che alla fine non lasciano niente ne per il lavoratore ne per il datore di lavoro a me dà questa impressione… cioè non è tanto eh… la flessibilità come la volevano far intendere che quindi una persona deve essere ehm… magari pronta a trovarsi in realtà differenti ecc… ma a me sembra più che sia stata utilizzata come un discorso io utilizzo questa persona finche io ne ho bisogno e poi basta e poi la… la rimando da dove è venuta quindi cioè… mi sembra che il concetto di flessibilità sia stato più utilizzato in senso negativo che in senso positivo e QUINDI di conseguenza i lavoratori la vivono così."
"ma più che altro per dare stabilità e dare una sorta di sicurezza anche per la persona e di dire eh… tu titolare mi dai fiducia eh… nelle mie possibilità, nelle mie facoltà lavorative, quindi dandomi fiducia io mi impegno a portare a termine, quindi io lo vedo un po' come dovrebbe essere, un contratto, quindi una sorta di mettersi d'accordo, cioè tu dai a me, io do a te e comunque avere una stabilità"
Il lavoratore flessibile è più consapevole e dinamico: lungi dal subire passivamente lo stato di cose, prende in atto che è richiesta un maggiore coinvolgimento e sa che la peculiarità fondamentale per vincere in un mercato del lavoro di questo tipo è sapersi mettere in gioco, a volte rischiando e mettendosi sul mercato del lavoro, promuovendosi e facendosi imprenditore di sé stesso.
"è un concetto che non esisteva una volta, bisogna imparare bene a vendersi, te lo dice chiunque in questo mestiere, perché tu vendi la tua professionalità, siamo artigiani, siamo operai che vendono le proprie mani, le mani, la propria testa…"
"il precariato di per sè può essere visto e vissuto in modo differente e ti spiego a parer mio è il precariato uno lo può utilizzare investendo su se stesso il contratto a tempo indeterminato presso quella determinata società istituzione ecc. e quindi nasci vivi e muori lì dentro il precariato ti permette di fare più esperienze cerca il singolo di avere la capacità di intuire l'offerta che potrebbe essere favorevole"
"ecco diciamo che da un punto di vista siamo più assimilabili a consulenti, non a gente a contratto a progetto, investiamo su di noi siamo consulenti di noi stessi e dobbiamo saper guardare avanti molto avanti, saper fare determinati tipi di scelte per non segarci le gambe, perché dall'oggi al domani il mercato può cambiare di conseguenza se hai imbroccato la strada sbagliata ti sei già auto-silurato..."
Inoltre, il continuo passaggio permette a chi ne fa un uso consapevole una crescita professionale veloce e in certi casi vincente: una soddisfazione personale, una strategia professionale che può pagare molto.
"Ti metti in gioco in prima persona, hai lì la responsabilità, però le tocchi con mano, quando sei all'interno di una grossa azienda, ognuno porta il suo pezzettino, poi tutti devono riportare... a quel grande dirigente, al grande capo, è meno... poi lì ci sono dei livelli, perchè non essendo neanche assunta, poi probabilmente si cresce, però la strada è lunga, come dice mio marito, io sono 15 anni che lavoro, le cose che sto facendo ora le facevo dieci anni fa da solo, quando avevo la possibilità di svolgerle autonomamente, ora è come tornare indietro"
È vero anche che questa tendenza è strettamente legata anche al settore di appartenenza: vi sono, infatti, particolari lavori che per la loro stessa natura richiedono un contratto più flessibile, perché si opera nel contesto di progetti in cui la capacità dell'azienda di essere flessibile non è una scelta ma un'imposizione del mercato. 
"Nel senso che per… appunto per la natura dell'associazione, noi effettivamente funzioniamo sui progetti o sui servizi che comunque è come se fossero dei progetti; nel senso che di volta in volta si vede cosa c'è da fare e si distribuiscono mmh… si ridistribuisce il lavoro all'interno dall'associazione: si vede chi può svolgerlo e anche molto spesso i lavori sono presi in funzione di questo"
Strategicamente diventa allora importante per un lavoratore impiegato in questo contesto saper navigare tra le offerte di lavoro, brevi o lunghe che siano, al fine di costruirsi una professionalità individuale e ricercata, anche attraverso l'attenzione continua alla formazione, in modo tale da costruirsi una carriera che possa essere più facilmente spesa sul mercato del lavoro, mantenendo nel contempo tutte quelle relazioni e contatti che facilitano i salti tra un'azienda e un'altra.
"che sto alla finestra a vedere che cosa arriva non metto mai un freno a dire no, mi trovo in una situazione particolare e vedo gli eventi, in base agli eventi prendo le decisioni, cerco di prendere… di prendere delle decisioni con criterio, guardando sul… sul futuro, cerco di non fare azzardi faccio in modo di essere sempre rivendibile, perchè investo su me stesso sono io il bene da vendere, quindi cerco di mixare fra tutte le variabili in gioco. L'altra cosa bisogna che forse ecco bisogna dire è che… bisogna anche provare a… investire… in una formazione, quindi se ti capitano di fare dei… dei corsi, bisogna cercare di trovare qualcosa che ti permetta di arricchire, in questo caso nel prossimo salto da poter utilizzare, quindi si cerca di guardare tante cose contemporaneamente, che è la cosa sicuramente non facile e cercare di fare meno errori possibili, o ancora meglio che non se ne facciano…"
D'altro canto, la maggiore ambivalenza che viene provata dalle persone interpellate deriva dall'oscillazione tra auto-realizzazione personale (almeno in ambito lavorativo) e sicurezza. Infatti, non per tutti i settori è vero che ciò che si trova a livello di impiego sono solo contratti atipici: a patto di accontentarsi senza ricercare il lavoro della vita, una persona può agire strategicamente a livello lavorativo al fine di conseguire un posto "fisso".
"Bisogna solo vedere: o rinunciare a quello che proprio ti piace fare per avere più stabilità economica o, secondo me, fare un po' più di fatica però… cioè continuare a fare quello che ami."
"la mia ripeto è una scelta di vita, cioè io non mi…vivo sulla mia pelle il precariato e ammetto che un buon 50% è una mia scelta…assolutamente…forse il vantaggio che mi dà è di non dover essere legato per contratto e dover fare una cosa che odio…"
La soluzione che serve a far quadrare il cerchio è quella di passare dal livello "imprenditori di sé stessi" a farsi veri e propri imprenditori: l'apertura di un'attività in proprio sembra agli intervistati una delle poche alternative rimaste a disposizione per garantirsi la sicurezza, pur mantenendosi attivi nel settore di interesse. Se vogliamo un'opinione quanto mai contraddittoria, visto che l'imprenditore ha a che fare tutti i giorni con l'aleatorietà del mercato, che evidentemente spaventa meno di una vita da collaboratore.
"in questi anni uno che vuole intraprendere una libera professione deve seminare non puoi pretendere di ottenere come libera professione già il risultato futuro nel breve termine e quindi uno deve mettere in considerazione che ci possono essere delle difficoltà dei sacrifici e allora uno si mette in discussione perché dice io sono disposto ad essere un precariato a vita che poi anche lì un avvocato non è un precariato a vita perché quando riesci ad avere la tua cerchia di clienti lì non sei più precario c'è un libera professione"
Concludendo, chi vuole avere successo e emergere in un contesto lavorativo di questo tipo deve richiamarsi in modo ancora più evidente di prima alle proprie capacità personali, alle risorse che è in grado di mettere in campo e non è più sufficiente attendere passivamente i propri compiti assegnati dall'azienda, svolgendoli con perizia. Questo significa che per forza di cose alcuni rimangono indietro perché meno intraprendenti, perché preferiscono un lavoro sicuro ma non creativo o semplicemente perché mancano di una direzione e un obiettivo di vita che li possa guidare nei continui salti lavorativi, che vengono effettuati alla cieca.
"si, si, è ovvio, poi non tutti ce la fanno, devi avere anche personalmente tu le risorse o le... le capacità per... non tutti poi, ecco, sono un'esigenza... o un'aspettativa personale, c'è chi invece non vuole prendersi tutto sulle proprie spalle, spendersi... preferisce fare pezzetino per pezzetino, è molto... non voglio assolutamente generalizzare, non è così per tutti"
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